\ 


\ 


STORIA  RAGIONATA 


BEILI» 


REGNATE  IN  PALERMO  NEL  i833 


véatto 


da  p>óuóeppe  $r/'don& 

DOTTORE  IN  MEDICINA  ED  IN  FILOSOFIA  DELLA  FACOLTÀ  ME¬ 


DICA  DI  CATANIA  ?  ALLIEVO  ESTERNO  DEL  SANITARIO  STABI¬ 
LIMENTO  MILITARE  E  COMPILATORE  DELLE  AUTOPSIE  CADA" 
VERICHE  NELLA  REAL  CASA  DEI  MATTI  IN  PALERMO- 


PALERMO 

dàllA  tipografia  GRAFFIO 

i833 


V 


Nil  mcigis  a  vera  morborum  cognitione  mentem 
retrahit ,  quarti  ejfraenis  illa  speculandi  disputati « 
dique  licentia  ,  cm  in  ipsa  praxi  adeo  insulsere 
Medici» 

baglivi  De  Prax.Med.lib. i , cap. i,J  Y, 


\ 


»- 


% 


E  BRAN CIFORTI 


CONTE  DEL  SOMMÀTlNO,  PRINCIPE  DI  MIRTO,  MAGGIORDOMO  DI  SETTIMANA 
E  GENTILUOMO  DI  CAMERA  DI  S.  M.  (d.  G.)  ,  CAVALIERE  DI  GIUSTI¬ 
ZIA  DEL  SACRO  MILITARE  ORDINE  DI  S.  GIOVANNI  DI  GERUSALEMME  , 
TENENTE  COLONELLO  DEI  REALI  ESERCITI,  DECORATO  DELLA  MEDAGLIA 
DI  BRONZO,  PRETORE,  PRESIDENTE  DEL  DECURIONATO,  CAPO  DELl’ecc. 
SENATO  GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE,  CAPO  DELLA  DEPUTÀs- 
ZIONE  DI  NUOVE  GABELLE  E  PROTOMEDICO  DELLA  CITTA’  DI  PALERMO, 


wflVttZrt 


\n  f avuti  <§<  unta  a  cencswo  (V  ms?  ftèttUtm 
t  ('aniamtnti  fct  tafani  tnafattlf  <§c  <tffo  affanti  itffa 
smsa  staafm  catasta  <£a.fifak  aWamanit  fumo,  fa¬ 
gotto  i<(U  fin  sttlf  pttsjttìstztww  fta  ecfore  etti  (a  satin 
U  fsttffftM  <  affiatai  non  ftfm  ai  aliti  Intlfifam'i 
(§(  tf  quaU  alfa  Usta  iiifa  ’ffimiflfallia  il 

(fusta  fitta  tanti  tuti  si  iliii  in  (jttoffVpoM  fit  lnia$a~ 
tt  Vmafm  il  nn  miti  f§t  l0tanitsint  l  fatatimi 
prtm  ilvinit  (misti  w(  suo  pt^tiimintn  t  cfjo  wffi 


Vx  tnoft?  opinioni  inserte  tra  i  cotnpon<nft 
ititi  fate (ti  meiita  soppc  cof  pi#  salate  rtcco^imonfo 
soffiati  <]aoff  affamo  tfj<  ia  tifoni  infatti  nti Cerrete 
suiti  natura  ii  tati  matitti^  veUva  ^iffonWst.  Si  e 
fw  ciò  (§0  sin  U(  pnnttpw  (io  te  nutrite  ti  pi»  te¬ 
stante  {twtia  tfy  SS,  «Sfa.  saniti  ftt  attenuti  questa 
mia  fattiti  ti  <\na(e  sette  ie  sttfoe  òofft  sa  a  safta  psro- 
teziene  potò  mestmm  ai  pttfffuo  minano  H  <\uafonpe 
aitane. 

^c«%t  intinte  f attestate  ie(  vaio  emazie  e  ve* 
wraziewi  o  mi  treia  in  o$ni  fompo. 

Sforno  fi  io  (§tte$ re  <833, 

%?i  S.  <8?0f, 


■Divoiissimó  Selva 
GITJSEPPF  PIJ3CWE 


Liberimi  sii  cinque  smini  judiciwn  ; 
si  quid  liberius  dietimi  est ,  id  non  con - 
tradicendi  sed  veritatis  scopo  dietwn  pu, * 
tetiir. 

Freind, 


Se  mai  è  dover  sacro  l’aiutare  e  ’l  soccorrere  Fu" 
inanità  soverchiata  dall’immenso  peso  dei  mali,  ob¬ 
bligo  al  pari  è  di  chiunque  il  proporre  dei  mezzi  che 
a  tanto  fine  conducono.  Ma  ,  pur  troppo  sventurata 
condizion  dei  mortali  !  Colui  che  mosso  da  sì  su¬ 
blime  filantropia  tenta  usare  di  questo  diritto  va 
quasi  spesso  fallato  nel  suo  nobile  pensamento.  E 
non  di  rado  avviene  che  alcuni  mali  epidemici  o  co¬ 
stituzionali  imperversando  a  danno  di  una  popola¬ 
zione  qualunque  non  si  arrivi  in  sulle  prime  a  ben 
caratterizzarli;  cosicché  alcune  volte  danno  in  fallo  i 
più  efficaci  soccorsi  dell’arte  e  van  deluse  le  mal  con¬ 
cepite  speranze  de’  più  biavi  professori.  Quindi  avuto 
ricorso  alla  storia  medica  spesso  spesso  ci  vien  fatto 
di  mettere  a  profitto  quanto  in  eguali  vicende  i  nostri 
maestri  han  sanzionato  colla  lunga  loro  esperienza; 
laonde  non  potrà  invocarsi  in  dubbio  un  tanto  bene 
che  l’umanità  e  la  scienza  si  acquistano  mai  sempre  re¬ 
gistrando  le  costituzioni  regnanti  nei  differenti  climi  ed 
in  opposte  stagioni.  Compreso  da  questo  solo  ed  unico 
obbielto  volendo  redigere  la  storia  delle  febbri  che  han 
dominato  in  quest’  anno  nella  Capitale,  io  mi  argo¬ 
mento  adesso  esporre  il  loro  corso  ,  fine  e  caratte¬ 
re;  i  sintomi,  le  cause  ,  lesioni  cadaveriche  ,  natura 
e  forma;  a  dippiù  i  rimedi  sperimentati  vantaggiosi, 
e  i  mezzi  capaci  a  prevenire  io  sviluppo  delle  stesse 


Nè  men  dannose  sono  nei  regno  le  acque  pota*» 
bili  quasi  torbide  e  limacciose,  e  delle  quali  ho  prò-» 
vato  io  stesso  i  cattivi  effetti  dimorando  in  Nicosia 
mia  patria  (i).  Nè  sdn  le  ultime  fra  queste  cause 
altri  effetti  immediati  dell’  indigenza  ,  come  a  ragion 
di  esempio  la  mala  tenuta  del  corpo  e  dei  vestimenti 
o  le  passioni  dell’ animo  credute  oggi  capaci  a  pro¬ 
durre  alcuni  morbi  fatali  $  mentre  poi  non  è  nuovo 
che  vinta  un’armata  abbia  ella  più  per  esse  che  per 
le  armi  nemiche  perito. 

Voigiam  nondimeno  il  pensièro  a  non  itìen  grave 
disamina  ;  alle  variazioni  cioè  od  inquinamenti  del¬ 
ibarla  atmosferica  ed  a  tutto  ciò  che  potendo  derivare 
dalle  circostanze  del  suolo,  se  fosse  stato  attentamente 
studiato  avrebbe  messo  un  freno  a  così  disparate  ed 
assurde  opinioni. 

Laria  che  sin  dai  tempi  àAppocrate  si  è  sempre 
avuta  qual  necessario  elemento  alla  vita  dell’uomo  (2), 
può  spesso  accagionar  dei  mali  nei  quattro  modi  in¬ 
dicati  dal  giudizioso  e  profondo  clinico  signor  Andrai 
i°  cioè  pei  fluidi  imponderabili  che  contiene  ( calo - 
rico,  elettricità ,  luce):  20  per  le  variazioni  del  suo 
stato  igrometrico:  3°  per  quelle  de  le  sue  qualità  fi-* 
siche  (aumento  o  diminuzione  di  peso  ,  stato  di 
movimento  o  di  riposo):  4°  finalmente  per  le  mol- 
tipiici  alterazioni  che  può  subire  nella  sua  composi¬ 
zione  diventando  veicolo  di  principi  nocivi  (3)  che 
si  respirano  iusiem  con  essa  e  che  fanno  dentro  di 

^  m 

(1)  Perche  mai  la  Comune  ,  essendosi  dispendiata  di  quasi 
ottantamda  scudi  non  mette  tutti  i  miei  compaesani  in  istato 
di  goder  degli  effetti  di  una  pubblica  fonte  ? 

(2)  Corporei  triplici  alimento  nutriuntur ,  cujus  haec  sunt  no¬ 
mina  cibus,  potus ,  spii'itus. 

(3)  Dict.  de  Méd.  et  de  Chir.  pratiques,  t.  sept.?  p.  394. 


boi  ciò  che  tante  sostanze  eterogenee  atte  a  produrre 
le  più  tristi  sciagure.  ^ 

Sebbene  in  ter  rottamente  pure  bari  dominato  fra 
noi  i  venti  di  scirocco  che  Ozanam  riguardava  co¬ 
me  causa  di  malattia  per  tutta  l’Italia  (^i),_ed  i  ra¬ 
pidi  e  bruschi  passaggi  da  un  vento  ad  un  altro  che 
sonosi  provati  in  quest’anno,  confermano  sempre  quel 
tempestatimi  anni  mutationes  morbos  pariunt  del 
divino  vecchio  di  Coo  (2).  Per  Palermo  principal¬ 
mente-  non  dobbiam  trasandare  la  molla  pioggia  ch’e 
cascata  dal  cielo;  mentre  dalla  storia  medica  noi  sap¬ 
piamo  che  le  piogge  continue  del  1 55^  dier  luogo 
altra  volta  in  questa  città  a  malattie  così  spavente¬ 
voli  che  in  cinque  mesi  da  circa  8000  persone*  vi 
lasciare  disgraziatamente  la  vita  (3). 

La  or  cessata  eruzione  dell’Etna  che  parve  sepel- 
1  ire  Brente  sotto  un  torrente  di  lava,  e  qualche  tre- 
muoto  che  si  è  fatto  sentire  (4)  ,  fenomeni  pur  lo 
sono  che  cangiano  con  effetto  lo  sfato  elettrico  del- 
fatmosfera  e  sempre  agiscono  disturbando  l’azione  dei 
sistema  nervoso  ,  per  lo  che  sonosi  dinotate  alcune 
mediche  costituzioni  provenire  da  queste  cause. 

L’aria  d  altronde  pregna  degli  effluvi  che  di  conti¬ 
nuo  si  svolgono  da  tanti  centri  diversi,  può  metter 
fuori  un  gran  numero  di  malattie,  ed  è  in  conchiu- 
sione  da  sapersi  quale  tra  queste  cause  abbia  svilup- 

(1)  Hisloir  Medicale  generale  et  particuliére  des  maladies 
èpidémiques  contagieuses  et  epizootiques  qui  onl  régné  in  Eu¬ 
rope  depuis  les  temps  les  plus  reculés  et  notamment  depuis 
le  XIV  siede  jusqa  nos  jours,  v.  1  —  Paris  i8n. 

(2)  Apli.  I.  Sect.  III. 

(5)  Vedi  Filippo  Ingrassici  —  Informazione  del  pestifero  mor¬ 
bo  di  Palermo. 

(4)  F.  Feri  'ara  —  art.  inserito  nell’EfFemeridi  per  la  Sicilia  — 
Luglio  1 835.  Paolo  Vagliasindi  —  Giornale  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  per  la  Sicilia  —  Agosto  1 855,  n.  128,  pag.  142. 
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pato  le  febbri  in  quest’anno.  Qui  noni  cleggio  ridire 
ciò  che  pocanzi  esposi  in  riguardo  alle  abitazioni  ; 
mentre  le  stalle  nell’  abitato;  le  chiaviche  non  ben 
costruite  in  tutto  il  regno;  la  mancanza  dì  esse  che 
in  alcune  città  ha  contribuito  alle  malattie  in  esa¬ 
me  (i)  ;  le  beccherie  nel  centro  della  Capitale  che 
tanto  influiscono  a  render  malsana  1’  aria  atmosferi- 
«ca  (2)  ;  le  prigioni  e  gli  ospedali  siti  anch’  essi  in 
mezzo  della  città;  le  strade  ingombre  d’immondezze 
e  d’  umani  escrementi:  ed  il  fimo  a  canto  al  quale 
passa  i  giorni  e  ie  notti  la  gente  bassa  del  regno  ; 
se  formalo  l’altra  volta  obbietto  di  serie  considerazioni 
di  un  nostro  benemerito  connazionale  che  vi  portò 
la  piu  attenta  disamina  in  occasione  di  doversi  pre¬ 
venire  fra  noi  un  flagello  che  tutta  minacciò  1’  Eu¬ 
ropa  (3)  non  son  forse  da  riporsi  quest’oggi  tra  le 
cause  piò  manifeste  delle  febbri  di  cui  si  è  parola? 
Ne  son  da  omettersi  le  umazioni  dei  cadaveri  nell’in¬ 
terno  dei  paesi  e  di  alcune  città  ;  per  cui  i  luoghi 
a  ciò  destinati  han  dei  ventilato!  sporgenti  nelle  pub¬ 
bliche  strade,  come  in  Nicosia,  onde  l’aria  circostante 
s’imbeve  delle  putide  esalazioni  dei  cadaveri  e  divieti 
micidiale  (4).  Le  concerie  finalmente  sono  il  mezzo 
piu  generale  ed  attivo  per  cui  attesa  la  macerazione 

(1)  Greco  Domenico — Discorso  sulle  febbri  tifoidee  di  Trapani. 

(2)  La  bella  Catania  può  sola  gloriarsi  nell’  Isola  di  aver  ri¬ 
paralo  questo  inconveniente  colla  costruzione  del  macello  fuori 
della  città  m  vicinanza  della  così  detta  Villa+rascosa  ed  a  ripa 
del  mare,  per  cui  vien  pulito  continuamente  delle  sporchezze 
che  imbrattare  il  potrebbero. 

(5)  Algeri- Fogliarli — Progetto  sul  cholera-morbo  —  1 852  dalla 
Tipografia  di  Filippo  Solli. 

(4)  Saggio  il  Governo  ha  cercato  a  tutt’uomo  d’impedire  que¬ 
sti  sinistri  ordinando  fuori  dell’abitato  la  edificazione  dei  cam¬ 
po-santi,  ma  tuttora  (e  ne  ignoro  il  perchè)  non  si  è  questo 
bene  ottenuto. 


di  sostanze  vegetabili  ed  animali  trasmettonsi  all’aria 
dei  principi  gazosi  non  lontani  dal  formare  i  com¬ 
posti  idrogenati  capaci  a  viziar  cjuesto  fluido  ed  a 
portare  ovunque  la  malattia.  E  se  il  lusso  fìsico  e 
questo  ramo  d’industria  son  oggi  cresciuti  in  Sicilia, 
non  è  (orse  da  riferirsi  a  questa  causa  locale  i’ende- 
rnismo  delle  febbri  intermittenti  che  da  pochi  anni  so» 
riosi  viste  a  preferenza  tra  noi  (?)?  Il  nostro  regno  va 
quasi  da  pertulto  soggetto  ai  miasmi  paludosi  ,  che 
vieppiù  si  accrescono  per  la  pessima  usanza  di  met¬ 
tere  in  date  epoche  a  macerazione  il  canape,  i  lini, 
e  la  elisa  come  per  Trapani  vien  di  osservare  il 
dotto  professore  Domenico  Greco  (2).  E  sì  pesti¬ 
fere  esalazioni  vi  sono  ancora  in  Palermo  pei  rista¬ 
gni  del  fiume  Cheto  verso  la  parte  del  mezzogiorno; 
che  dovrebbe  qualunque  spesa  dj  lusso  totalmente  im¬ 
piegarsi  all’incaualazione  di  questo  fiume;  mentre  de¬ 
gno  veramente  di  laude  è  da  riputarsi  un  tal  progetto 
de|  proy videntissimo  Decurionato  ,  il  quale  sotto  la 
pretoria  dell5  il  lustre  Conte  di  §  ammalino  Principe  di 
Mirto  ,  cotanto  trasportato  per  futile  pubblico,  re¬ 
cherà  forse  a  compimento  opera  così  grande. 

Ma  le  fin  qui  esposte  cagioni  direttamente  non  han 
prodotto  il  male  in  esame:  sqn  esse  state  piuttosto 
circostanze  locali  q  predisponenti  ;  ed  in  altri  agenti 
che  i  patologi  dicono  cause  occasionali ,  ora  è  d’uo¬ 
po  cercarlo;  nei  cambiamenti  atmosferici  vale  a  dire 

(1)  Trovandomi  due  anni  sono  nella  mia  patria  più  volte  ci¬ 
tata  notai  con  effetto  che  nel  quartiere  di  S.  Cataldo  sito  a 
tramontana  in  una  vallata  tra  il  loco  del  macello  e  le  concerìe, 
vi  dominano  endemicamente  febbri  continue  ed  intermittenti 
refrattarie  ai  mezzi  dell’  arte  più  sicuri;  cosicché  non  di  rado 
le  si  vedono  divenir  micidiali.  I  più  ancora  tra  quei  che  v’abi¬ 
tano  ti  appalesano  nel  volto  le  condizioni  di  quel  recinto. 

(ji)  Vedi  il  Discorso  sum mentovato. 
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avvertiti  più  che  ogn’altro  dai  poveri.  Le  febbri  in 
fatto  non  altrimenti  scoppiare  che  nelle  incostanti  vi- 
ceri  de  dell’aria  dell’or  passata  stagione  di  primavera. 
L’umidità,  della  stessa,  un  tempo  caldo  e  variato,  le 
piogge  dirotte,  qualche  giorno  di  freddo,  ecco  i  mo¬ 
dificatori  essenziali  degli  atti  di  nostra  vita,  ai  quali 
se  arroggi  la  traspirazione  soppressa,  le  manovre  mi¬ 
litari,  l’eccesso  di  fatica  e  dei  forti  pateaii  d’animo, 
potrai  ragionevolmente  trovarti  in  possesso  delle  an- 
zidette  cause  occasionali  e  vedrai  nondimeno  essersi 
dichiarate  queste  febbri  anco  dopo  un  lungo  cammi¬ 
no  ,  ed  in  alcuni  individui  dietro  qualche  colpo  di 
Sole.  Spesso  pure  un’  ingestione  di  cibi  quantitativi 
dopo  vari  giorni  di  penuria,  l’abbuso  di  sostanze  spi* 
ritose  o  di  cattiva  condizione,  l’uso  in  somma  di  be¬ 
vande  e  cibi  difettosi  per  quantità  o  qualità  hanno  in 
generale  determinato  le  febbri  in  esame.  Nè  gli  era 
mestieri  che  agisse  l’una  di  queste  cause  invece  del¬ 
l’altra  per  aver  luogo  la  malattia:  poiché  ciascuna  di 
esse  ha  operato  indistintamente  neli’ugual  maniera  im¬ 
prontando  sempre  un’  affezione  la  quale  per  isvilup- 
parsi  non  abbisognava  che  eli  un  semplice  impulso  È 
successo  poi  di  sovente  non  potersi  venire  in  chiaro 
di  questa  causa  o  perchè  i  pazienti  non  vi  han  fatto 
attenzione  o  perchè  le  stesse  cause  predisponenti  agi¬ 
rono  pure  da  occasionali  dopo  aver  favorita  nell’or¬ 
ganismo  quella  morbosa  disposizione.  Che  die  ne  sia  si 
è  manifestata  sempre  la  febbre  da  non  pochi  sintomi 
cortegiala  che  per  maggior  chiarezza  io  qui  descrivo, 

Sintomi  delle  febbri  regnate  in  quest'anno. 

Molestia,  malessere  generale,  stanchezza  delle  mem¬ 
bra  /anoressia,  dolori  di  ventre  o  vaghi  per  tutto  il 
corpo  eq.  ec.,  sono  stati  in  maggior  parte  i  fenomeni 
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precursori  elei  male;  mancavano  elei  tutto  alle  volte  e  di 
ejuando  a  quando  quasi  improvvisamente  venivasi  pa¬ 
lesando,  Il  suo  principio  è  stato  con  brividi  compagno 
di  tremori  agli  estremi  ,  e  di  cefalalgia  piu  che  in¬ 
tensa:  il  calore  si  è  visto  succedere  al  ribrezzo,  ciò 
che  per  alcuni  giorni  ben’  anco  rinnovavasi  verso  la 
sera:  indi  è  divenuto  permanente,  più  o  meno  vivo 
ed  a  tale  da  render  secca  la  pelle.  Rossa  la  lingua 
e  per  lo  più  impaniata  ,  bocca  amara  ,  borborigmi 
dolori  intestinali  o  sensibilità  accresciuta  all’epigastrio, 
scariche  di  materie  liquide  o  costipazioni,  e  non  di 
rado  accensione  degli  occhi  spesso  lucidi  e  scintillanti 
con  dilatazione  delia  pupilla:  duri  i  polsi  e  vibranti 
ma  gl’infermi  incapaci  a  muovere  il  passo  ;  se  tutto 
questo  e  ciò  che  abbiamo  osservato  nel  primo  set¬ 
tenario  è  stato  nondimeno  al  cominciar  del  secondo 
o  verso  l’undecinm  giorno  di  malattia  e  qualche  volta 
ancora  entro  il  periodo  del  primo  settenario  (al  3° 
o  5°  giorno)  che  i  sintomi  adinamici  e  nervosi  non 
sono  tardati  a  comparire  sì  che  gl*  istessi  fenomeni 
morbosi  indicanti  la  sede  del  male  nell’addome,  di¬ 
venivano  allora  vieppiù  imponenti  per  le  sopravve- 
gnenze  relative  ad°  stato  delle  funzioni  cerebrali  e 
degli  organi  dei  sensi.  Ed  è  a  questo  modo  che  non 
sonosi  potuti  mettere  in  dubbio  PofFuscamento  della 
vista  sia  che  gl’  infermi  siedevano  o  che  sfavatisi  a 
letto,  la  memoria  labile  e  fiacca,  la  difficoltà  o  re- 
pugnanza  ad  esercitare  le  facoltà  intellettuali,  l’apatia 
od  indifferenza  per  ciò  che  avveniva  intorno  ad  essi 
e  circa  la  lor  situazione  ;  poiché  molti  i  quali  hau 
fatti  degl’involontari  seccessi  mai  hin  chiesto  d’esser 
forbiti  ,  ed  altri  pure  interrogati  sul  proprio  essere 
ci  bau  francamente  risposto  di  sentirsi  bene;  il  sonno 
inquieto  e  con  sogni  molesti  ,  spesso  la  coma  il  so- 
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pimento  assoluto  od  il  coma-vigile,  indi  nella  notte 
il  delirio  or  leggiero  ed  or  piu  segnalato  ,  e  direi 
quasi  continuo  ,  violento  infine  e  furioso  ;  per  cui 
abbiati!  dovuto  assicurarci  di  tai  deliranti  che  ,  con 
occhi  accesi  a  qualunque  forza  opponendosi,  c’ispira- 
van  terrore.  Rendeansi  per  lo  piu  piccoli  o  qualche 
fiata  irregolari  ed  intermittenti  ambi  i  polsi  ,  eravi 
abbattimento  di  forze  ed  a  tale  che  gl’individui  se¬ 
guendo  il  proprio  peso  abbandonavano  1’  estremità 
inferiori  al  margine  del  letto  e  buttavano  al  suolo 
le  cr  -  fu  :  lidie  o  poco  affannosa  era  spesso  la 
respii4.e  ou  ,  astra  la  lingua,  [uliginosi  i  denti,  nò 

di  rado  si  son  veduti  la  carpologia,  i  sussulti  dei  ten¬ 
dini  e  di  quando  a  quando  la  refrigerazioue  degli 
estremi,  X/escrezioni  alvine  o  naturalmente  fatte  o  pro¬ 
cacciate  dall’arte  sono  state  sempre  fetidissime  e  quasi 
nere,  e  la  pelle  di  petecchie  si  vestiva  or  più  lontane 
l’una  dalle  altre  ed  or  più  confluenti  ,  le  quali  ma¬ 
nifestandosi  dapprima  al  collo  ed  al  petto  spesso 
spesso  dirama  varisi  ali 'intera  economia.  E  questi  s  ri¬ 
torni  costantemente  sono  stati  da  noi  osservati  anco 
quando  il  .male  si  estendea  sino  al  terzo  settenario, 
epoca  in  cui  una  benefica  crisi  solea  metter  l’infer¬ 
mo  in  quella  convalescenza  che  mano  mano  il  ridu¬ 
ceva  allo  stato  primiero.  S’inasprivan  perù  quando 
l’ammalato  vittima  dovea  soccombere  ai  male  come 
sarò  per  esporre. 

Durata ,  corso  e  tipo  delle  febbri. 

Variatissima  ò  stata  la  durala  poiché  noi  le  ab- 
biam  viste  scomparire  nel  terzo  o  quarto  giorno,  in 
gran  parte  sul  finir  del  primo  settenario,  certe  fiale 
al  nono  ed  ali  undecima  dall’invasione  e  per  lo  più 
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passato  il  prono  settenario  correr  anche  il  secondo , 
toccare  il  terzo,  ma  in  alcuni  casi  soltanto,  e  quasi 
mai  giugnere  al  quarto:  L’andamento  è  stato  alcune 
volte  regolare  alcune  altre  no  ,  e  mentre  parca  che 
i  sintomi  volessero  calmarsi  o  pigliare  almen  favore¬ 
vole  piega,  divenivano  ad  un  tratto  intensissimi  mi¬ 
nacciando  morte  all’  infermo.  Nei  progredimenti  del 
morbo  spesso  le  complicazioni  sono  state  tali  che 
dalla  moltiplicità  dei  sintomi  con  cui  si  presentava¬ 
no  nascea  grave  la  difficoltà  di  poter  il  curante  pre¬ 
cisare  gli  organi  idiopaticamente  o  simpaticamente 
ammalati.  In  quanto  al  tipo  sonosi  esse  osservate 
continue  o  continue -remittenti  ed  ora  intermittenti : 
di  quest’  ultime  già  diverse  se  ne  son  viste  nel  no¬ 
stro  Spedale  Grande :  in  città  sino  a  tutto  giugno 
io  rie  contava  due  solamente  delle  quali  la  prima 
restò  fugata  con  la  china  e  la  seconda  scomparve 
sotto  l’uso  dei  purgativi  acidoli  e  delle  bevande  ad¬ 
dolcenti.  In  sul  finir  di  agosto  e  per  tutto  settembre 
han  queste  vieppiù  predominato  e  a  preferenza  le  così 
dette  perniciose  dimodoché  ognun  tra  noi  e  stato  nel 
caso  di  osservare  nella  sua  pratica  giornaliera  quanto 
vengo  di  dire. 

Diagnosi, 

Dal  fin  qui  detto  quantunque  sembri  chiaro  a 
ch'iinque  il  diagnostico  delle  febbri  in  esame;  pur 
tuttavolta  non  va  così  la  bisogna  ,  che  il  maggior 
numero  de’  nostri  rispettabili  professori  le  ha  carat* 
terizzato  per  gastriche  complicate  nel  secondo  sette¬ 
nario  o  prima  dallo  stato  adinamico  o  nervoso,  ed 
altri  all’opposto  si  avvisarono  doversi  come  *  a  dina¬ 
miche  o  putride  riguardare  ,  e  che  il  carattere  ga¬ 
strico  del  primo  settenario  per  nulla  dovea  influire 
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liel  far  cangiar  nome  al  male.  Nascerebbe  da  ciò 
una  quistione  ed  io  veramente  ragion  non  trovo  per 
cui  una  malattia  debba  sortire  il  nome  dai  fenomeni 
che  han  luogo  nel  suo  ultimo  settenario  e  non  da 
quei  che  sonosi  in  origine  appalesati:  moltoppiù  che 
non  tutte  le  febbri  ed  in  tutti  gl’individui  e  nei  me¬ 
desimi  periodi  han  partecipato  deii’istesso  carattere,  e 
ciò  che  nei  corso  loro  si  è  osservato  può  nello  stato 
attuale  della  scienza  francamente  spiegarsi  con  le  ve¬ 
dute  di  consenso  e  di  simpatia  >  o  tenersi  per  com¬ 
plicazione  dipendente  dal  primo  focolare  morboso,  e 
che  nondimeno  non  si  è  avverato  in  tutti  egualmente. 
Nel  caso  contrario  ,  quand’anche  questo  mio  ragio¬ 
nare  non  fosse  1’  espressione  di  ciò  che  vien  di  os¬ 
servarsi  al  letto  dell’ammalato  ,  chi  potrebbe  negare 
che  di  un  sintonia  solo  andrebbe  a  farsi  un  ente  rea¬ 
le  in  medicina?  Che  che  ne  sia  non  posso  dispen¬ 
sarmi  dal  dire  che  le  dette  febbri  sono  state  quelle 
che  in  linguaggio  comune  si  dicon  gastriche  ,  un 
certo  numero  delie  quali  scompariva  nel  primo  set¬ 
tenario  ,  arrivate  però  al  secondo  alcune  si  mante¬ 
nevano  in  forza  ed  altre  sembravano  indicar  l’afFezione 
di  altri  tessuti,  o  si v vero  per  la  costituzione  domi¬ 
nante  han  subito  gli  umori  cosiffatte  alterazioni  che 
Tadinarma  di  sovente  produceasi.  Ne  può  negarsi  la 
possibilità  di  una  degenerazione  di  umori  per  cui  possa 
anche  alterarsi  il  processo  plastico  della  massa  san¬ 
guigna.  Quella  specie  di  dissoluzione  che  rinviensi 
nel  sangue  degli  adinamici  è  oggi  riconosciuta  da  tutti, 
e  persona  al  mondo  non  avvi  che  non  abbia  avuto 
occasione  di  nausearsi  al  lezzo  cadaverico  delle  varie 
loro  escrezioni;  sì  che  le  urine  e  le  fecce  si  corrom¬ 
pono  tosto:  ed  a  nulla  varrebbe  il  dire  che  per  molte 
fatiche  si  è  oggi  del  pari  pervenuto  a  comprovare 


]’  impossibile  coesistenza  di  putredine  e  vita.  Noi 
non  ammettiamo  all’assunto  che**alteruzione,  scompo¬ 
sizione  che  voglia  dirsi,  dev  iamento  dei  liquidi  dallo 
stato  normale  di  quantità  e  qualità  in  che  deggiono 
ritrovarsi,  e  quindi  non  bramiamo  avvalorare  un  as¬ 
surdo  pari  a  quello  de  la  putrefazione  degli  alimenti 
nel  ventre ;  fatto  che  non  può  succedere  perche  sup¬ 
pone  un  processo  tulf  altro  di  quello  che  anderò  a 
dettagliare. 

Gli  è  vero  che  il  M il  man,  Vacca  Berlinghieri 
e  pili  d’ogn’ altro  il  Broussais  ( genio  a  dir  vero  e 
capo  scuola  della  Francia  ,  al  quale  tanto  va  debi¬ 
trice  la  patologia  generale)  han  cercato  di  combat¬ 
tere  i  pensamenti  dei  più  antichi  scrittori,  ma  oggi 
giorno  però  di  qual  peso  non  sono  le  autorità  di  al¬ 
tri  sommi  nell’arte  nostra  ,  che  solo  mossi  da  filan¬ 
tropia  con  filosofiche  vedute  sostengono  il  pensamento 
di  quei  che  furono  i  primi  istitutori  in  medicina? 
Uomini  rispettabili  dal  principio  del  secolo  in  che  vi¬ 
viamo  sino  al  i83o  onorando  se  stessi  han  colmata 
di  mille  glorie  la  scienza  (1).  E  se  tutti,  che  il  di¬ 
stintamente  qui  enumerare  sarebbe  lungo  e  noioso 
degni  sono  dei  migliori  elogi  ed  encomi  ,  questi  a 
preferenza  merita  il  Segalas  ,  il  quale  nel  bagliore 

di  una  dottrina  quasi  generalmente  abbracciata  ha 

* 

(i)  Così  quantunque  sul  finir  dello  scorso  secolo  dier  molo 
a  tali  ricerche  ilBordeu — Analyse  medicinale  dusang — Paris  177 5; 
Hunter — On  tlie  Nature  of  thè  Blood — Londre  1794;  Deyeux  et 
Parmentier — Memoire  sur  les  alterations  dusang — Paris  179700. 
da  niuno  potrà  contrastarsi  essere  il  nostro  quello  in  cui  i  dotti 
sonosi  versati  a  questa  branca  della  scienza  ,  e  a  parte  delle 
fatiche  di Ràtier—  Essai  sur  la  couenne  infiammatole — Paris  1819; 
Belhome — Observations  sur  le  sang  18^5 \  Velpeau — Reclierches 
sur  l’alteration  du  sang,  quanti  e  quanti  non  han  celebrato  i  lo¬ 
ro  nomi  a  questo  riguardo? 
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spinto  i  medici  filosofi  ed  imparziali  ad  nn  giusto 
vedere  in  medicina.  Fi  sin  dai  1826  trovasi  di  a- 
ver  declamata  nell’ Accademia  di  Scienze  di  Parigi 

o 

una  memoria  sul  sangue  considerato  come  sede  di 
molti  mali.  Avendo  ingettato  dell'alcool  e  noce  vo¬ 
mica  nelle  vene  di  alcuni  quadrupedi  ci  die  nella 
stessa  fatica  il  risultato  di  molti  esperimenti  capaci 
a  provare  che  «  i fluidi  panno  esser  la  sede  di  alte¬ 
razioni  primitive  e  tali  che  il  disordine  degli  organi 7 
il  turbamento  delle  funzioni  non  ne  sono  che  delle 
conseguenze  »  e  per  ultimo  si  propose  di  determinal  e 
con  un’  altra  memoria  quali  sono  le  malattie  che 
dcggìorio  riguardarsi  come  aventi  la  loro  sede  nel 
sangue  (i).  Fu  pure  nel  1826  che  Larroque  (2) 
e  Sauùerolte  (3)  rispondendo  al  quesito  proposto  per 
premio  dalla  Società  di  Medicina  di  Parigi,  cioè  » 
determinare  col  mezzo  de  Ih  osservazione  clinica ,  di 
ricerche  ano  tomi co  -patologiche,  e  di  una  serie  di  e- 
sper imeni i  lo  stato  del  sangue  nelle  malattie.  Indi¬ 
care  fra  le  alterazioni  di  cui  può  essere  suscettibile 
d  sangue  quelle  che  sono  primitive  o  secondarie ,  e 
delle  prime  e  delle  seconde  quale  sia  V influenza  nel¬ 
le  malattie»  ne  riportarono  una  medaglia  di  sommo 
va  loie  per  aver  provato  in  parte  e  con  osservazioni 
e  con  esperimenti  non  che  con  sodi  ragionamenti  le 
alterazioni  primitive  e  secondarie  del  sangue  ,  delle 
quali  unitamente  alle  malattie  che  ne  dipendono  lun¬ 
go  couto  essi  tennero,  rimontando  alle  cagioni  dirette 

(1)  Vedi  Bidletìn  des  Sciences  Médicales  t.  n.  pag.  210.  o 
Arcliives  génér  de  Méd.  t.  XYrI  p.  i35. 

(2)  Mémoire  sur  les  alterations  prinntives  et  secondaires  des 
liquides. 

(5)  Essai  sur  les  alterations  des  liquides  de  1’  economie  ani 
male  considérés  dans  leurs  causés  et  dans  leurs  eiìèts. 
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capaci  d’  indurre  uri5  alterazione  in  questo  fluido  ri¬ 
paratore,  che  dotato  di  vita  ambi  il  vogliono  e  per 
conseguenza  suscettibile  ad  ammalarsi  ;  e  Larroque 
particolarmente  con  nove  interessantissime  osservazio¬ 
ni  e  molti plici  esperimenti  così  si  esprime  nel  suo 
lavoro»  che  gli  umori  possono  essere  direttamente 
modificati  da  una  folla  di  cause  e  dar  luogo  a  buon 
numero  di  malattie ,  nelle  quali  i  solidi  non  diven¬ 
gono  infermi  che  secondariamente  e  qualche  volta 
ancorala  lesione  di  quest'  ultimi  è  pochissimo  o  niente 
sensibile.  A  nelle  un  Roche  oggidì  si  è  reso  par¬ 
teggiano  delle  cacochimie,  e  Fimpareggiabi  le  Andrai 
dopo  Fatti  numerosi  ed  irrefragrabiii  dà  per  certe  le 
alterazioni  primitive  degli  umori,  e  per  essere  j1  so¬ 
lo  e  vero  Clinico  Osservatore  e  chiamato  general¬ 
mente  dagli  Europei  F  Ippocrate  della  Francia.  E 
se  pur  volessi  passarmela  delle  Osservazioni  di  Dief - 
fembach  intorno  l'azione  di  diverse  sostanze  intro¬ 
dotte  nel  sangue ,  il  quale  verifico  venti  esperimenti 
sopra  gli  animali  ingettando  nel  sistema  venoso  al¬ 
cune  sostanze  più  o  meno  velenose  e  principalmente 
la  narcotina  (i),  noi  potrò  per  ii  signor  Leuret  il 
quale  pure  ò  d’annoverarsi  tra  quelli  che  non  poca 
luce  hanno  sparso  nella  scienza:  con  le  sue  accurate 
ricerche  e  numerose  esperienze  sulle  alterazioni  del 
sangue  ha  provato  in  quanta  considerazione  debbono 
tenersi  i  fluidi  nella  produzione  dei  morbi  (2);  e  Je 
osservazioni  di  Stevens  sul  sangue  nella  febbre  gialla 
non  sono  di  poco  interesse  per  piovare  le  stesse  al¬ 
terazioni  umorali,  anzi  questo  autore  sostiene  che  tal 


(1)  Vedi  Oniodei  v.  LITI  pag.  186. 

(2)  Memoire  sur  1’alteration  da  sang — Vedi  Nouvelle  Biblio- 

thdjue  médicale,  mai  1820.  > 
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malattia  ha  seggio  nei  fluidi,  e  la  cagione  della  mor¬ 
te  non  riesce  ben  manifesta  se  non  all  aprire  il  cuo¬ 
re  ed  alPesaminare  ciò  che  in  esso  si  contiene  »  in¬ 
vece  del  sangue ,  die  egli,  sì  trova  un  fluido  disciol¬ 
to  (a  disol  veci  fluid)  nero  come  l’inchiostro ,  e  del 
tutto  inetto  a  mantenere  la  vita  (i).  » 

Nessuno  poi  ignora  le  belle  esperienze  di  Dupuj 
e  Trousseau  (2)  e  quelle  di  Gaspard  (3)  alla  scuola 
di  veterenaria  di  Montpellier  ,  ove  a  piacere  inget¬ 
tando  sostanze  putride  ammali  nelle  vene  dei  cani 
cavalli  ec.  produssero  i  sintomi  della  febbre  adina^ 
mica  ,  e  procacciarono  artificialmente  le  petecchie  , 
l’em  or  ragie  ,  le  parotidi  1  evacuazioni  puzzolenti  ,  e 
la  1  assezza  muscolare  ec.  E  son  ben  persuaso  che 
non  potrà  mettersi  in  dubbio  la  virulenza  del  sangue 
in  certi  casi  a  tale  che  il  suo  contatto  sulla  pelle 
produce  il  carbonchio;  ma  poiché  mi  trovo  inoltrato 
in  questo  argomento,  è  d’uopo  richiamare  alla  me¬ 
moria  di  ognuno  le  alterazioni  per  riasorbimento  e 
metastasi  nei  casi  rapportati  da  Bichat  ,  Fizeau  , 
Ribes  ,  Felpeau  ,  Andrai ,  Hervez  de  Chegoin  e 
le  osservazioni  dello  stesso  Felpeau ,  Beclard ,  Bre - 
chet ,  Andrai  figlio  e  Guersent  che  provano  ad  e- 
videnza  le  varie  alterazioni  che  si  sono  trovate  e 
possono  ritrovarsi  nei  grumi,  di  sangue  o  polipi.  Ned 
alcuno  farà  le  maraviglie  in  sentire  che  questi  dotti 
osservatori  vi  hanno  rinvenuto  1’  encefaloide  ,  masse 

(1)  The  London  med.  and  phys.  Journal,  June  i83o. 

(2)  Archi ves  de  médecine,  jouillet  1826. 

(5)  Vedi  Journal  de  Physiologie  espérimentale  et  pathologi- 
que  par  M.  Magendie,  ove  trovansi  al  t.  n.  4*2  esperienze,  e 
al  t.  IV  29  fatte  tutte  da  quel  lodevole  sperimentatore— Altre 
pure  se  ne  trovano  nella  stessa  opera  praticate  dal  Compila¬ 
tore  istesso. 


di  mefanosi  o  di  acefalocisti,  concrezioni  tubercolose, 
del  vero  pus  e  sbianco  il  cancro,  fallo  unico  osser¬ 
vato  da  elpeau  in  un  grumo  fibrinoso  della  ve¬ 
na  cava.  E  senza  farmi  carico  di  qualche  altra  os¬ 
servazione  raccolta  da  Girale I  figlio  dirò  solo  che  il 
Bajlie  (1)  a  provare  le  alterazioni  umorali  per  nul¬ 
la  si  allontana  dalle  osservaz  oni  cliniche  e  dagli  e- 
sperimenti:  così  cita  egli  dapprima  due  osservazioni 
comunicategli  una  dal  dottore  Bleynie  medico  della  casa 
di  Charenton  e  della  scuola  di  veterenaria  d’Alfort, 
e  l’altra  dal  dottore  B  reche  t.  Passa  in  seguilo  a  rap¬ 
portarne  una  terza  raccolta  da  Barn  (2)  e  finalmen¬ 
te  una  quarta  osservazione  di  Gendrin  (3).  E  a  ciò 
nem meti  si  arresta  la  sua  lodevol  fatica.  Egli  ci  ha 
pur  notato  Fesperienze  sugli  animali  dello  stesso  Gen- 
drìn  ,  il  quale  ingettando  nelle  vene  di  un  gatto 
e  di  un  cane  il  sangue  del  soggetto  della  quar¬ 
ta  osservazione  morto  .di  febbre  putrida  e  gan¬ 
grenosa,  vide  questi  animali,  presentati  appena  i  fe¬ 
nomeni  tutti  di  essa  febbre,  perire  cioè,  il  primo  do¬ 
po  le  ore  6  ed  il  secondo  dopo  le  7  delFesperimeu- 
to.  La  di  loro  autopsia  cadaverica  non  presentò  che 
i  caratteri  lutti  della  suindicata  malattia  (4):  ed  e~ 

(s)  Me  moire  sur  la  Fièvre  putride  et  gangreneuse. 

(2)  Biblioth.  Medie,  t.  57  pag.  61. 

(5)  Reclierches  sur  la  nature  et  les  causes  procliaines  des 
Fièvres  t.  II  p.  ifó  e  seg. 

(4)  La  presenza  di  una  materia  putrida  nel  sangue  dà  luogo 
ad  alterazioni  costanti  e  i  citati  Leurct ,  Gasp  arci  e  Dupuy  han 
fatto  vedere  che  ingettando  sangue  imputridito  nelle  vene  de¬ 
gli  animali  alfaperlura  del  cadavere  il  cuore,  i  polmoni,  il  fe¬ 
gato,  la  milza,  il  tubo  intestinale  talvolta  eziandio  i  nervi  pneu- 
mo-gastrici  sonosi  rinvenuti  ecchimosati.  Il  sangue  contenuto 
nei  tronchi  venosi  e  nelle  cavità  destre  del  cuore  è  nericcio, 
rimane  liquido,  o  se  si  rappiglia  non  mai  si  presenta  sotto  for¬ 
ma  di  un  corpo  alquanto  denso,  esso  è  bensì  rappreso  ma  seri- 
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gli  in  fine  rapporta  cinque  soli  fatti  come  risultato 
clfclll’espmenze  del  più  volle  mentovato  Gaspard . 
Nè  qui  mi  si  obbietti  die  i  processi  morbosi  otte¬ 
nuti  pegli  esperimenti  non  sono  eguali  a  quelli  che 
naturalmente  si  avverano.  Imperocché  a  toglier  di 
mezzo  queste  difficoltà  il  dottor  Ponimer  ha  in  una 
sagia  memoria  (i)  sino  all'  evidenza  provata  l’analo¬ 
gia  dei  processi  organici  fondamentali  della  febbre 
nervosa  e  putrida  nell’uomo  con  quei  che  per  que¬ 
ste  febbri  arlifizialmenle  si  svegliano  in  tult’altii  n- 
nimali.  Così  egli  ingettando  del  sangue  putrefatto 
nelle  vene  di  alcuni  cani  ed  ottenuti  eguali  risulta- 
menti  die  nelle  febbri  i ri  discorso  ha  provato  me¬ 
glio  l’assnnto  colle  autopsie  cadaveriche,  per  le  quali 
ha  trovate  delle  lesioni  perfettamente  analoghe  (2). 

za  coesione.  Gli  umori  tutti  poi  in  generale  man  ciano  un  odor 
fetente  particolare  e  sprigionano  dei  gas  deleterii.  Nè  diversi 
sono  stati  i  risultati  ottenuti  da  Ovjìla  (Toxicologie  t.  2  p. 
c  Ciiimie  t.  2.)  da  Bre-chét  (Journ.  de  Phys.  t,  1  p.  071-)  Ro¬ 
simi  (Cours  de  Mèd  ie.  CI  in  q.)  BouiUaud  (Fièvres  essentielles 
p.  172.)  e  JJesmouUns  (Journ.  de  Phys.  t.  1  p.  oyi). 

(j)  Vedi  Bulletin  des  Sciences  médicales  toni.  XV  pag.  226. 

(2)  IN  è  per  ciò  mi  si  darà  la  taccia  di  umorista;  io  rispetto 
l  una  e  l’altra  branca  delle  mediche  teorie,  e  voglia  il  celo  che 
le  alterazioni  degli  umori  possano  arrivare  a  classificarsi  come 
quelle  dei  solidi!  Saremmo  allora  in  possesso  di  una  patologia 
generale  completa,  I  primi  impulsi  di  già  sono  stati  dati  alia 
scienza  c  non  ci  resta  che  il  perfezionamento  di  tale  fatica;  di¬ 
lètti  L  A.  Rochoux  nel  suo  travaglio  intitolato  ( Des  Sistemes 
eri  Médecine  et  princip dimeni  de  Vhumorisme ,  consideres  dans 
leurs  rapporls  aree  la  Nosologie-— Paris  imprimevi  e  de  T/iuauJ 
ha  riunito  a  tre  capi  le  alterazioni  degli  umori.  i°  Alterazioni 
spontanee,  20  Alterazioni  per  sottrazione.  5°  Alterazioni  per  ad¬ 
dizione;  e  questo  autore  sLa  ben  persuaso  che  l’umorismo  per¬ 
fezionalo  deve  condurre  ad  importanti  risultati  per  l’avanza- 
inento  della  patologia  e  della  medicina  in  generale.  Conosco 
auco'r  io  quanto  si  dica  in  contrario  al  cominciato  umorismo  , 
ed  è  per  questo  che  mi  va  meglio  a  cuore  di  trascrivere  le  pa¬ 
role  istesse  del  citato  Rochoux ,  »  Depuis  les  espcricnccs  des 


Noi  però  non  crediamo  clic  il  vizio  di  putrescen¬ 
za  nelle  nostre  febbri  siasi  tenuto  occulto  nel  primo 
settenario  e  solo  appalesatosi  nel  secondo.  Riflctteu- 


MM.  Magendie,  Delille  et  Gaspard  li  nano  risme ,  dic’egli,  cest 
acquis  et  continue  chaque  jour  a  acque'rir  de  si  nombreux  pro~ 
sclytes ,  que  Voti  po  urrà  bientot  aussi  facilment  compier  ses  a  river¬ 
sai  re  s  que  naguère  on  comptait  ses  parlisans.  Il  iiest  pus  cVou- 
vrage  rie  me  decine  un  peu  importuni  ou  ce  sistemo  ne  se  tróuve 
plus  ou  moins  honorablement  mentionné ,  pas  cV  artici  e  oh  Voti 
lieti  parie  aussitót  qu  on  le  peut.  Dcs  Socie'tc's  savantes  le  preti- 
tieni  pour  sujet  rigsprix  qiielles  proposent  ,  ou  s’ en  occupent 
elles-mcin.es ;  et  tanriis  qu  ii  saccroit  par  les  travaux  ries  maitre  s^ 
beaucoup  ri’ele'ves  le  tiaitent  rians  leurs  dissertai  io  ns  inaugura- 
bles,  et  contribuent  quelquejois  aussi  a  hater  ses  progrès.  Ce 
retour  à  cVanciens  principes  prouve  plus  en  leur  Javeur  que  s’ils 
n’eussent  jamais  e’ te'  abaiiclonnès;  et  ,  rians  un  siede  cornine  le 
no  tre ,  ou  tout  ce  qui  est  susceptible  ri’  applicai  io  ns  utilcs  en  re¬ 
tori  prompiement  les  gratuls  résultats  que  chacun  peut  aisément 
precoir  ne  se  laisseront  sans  doute  pas  long-temps  attenrire.  « 
E  il  citato  Larroque  nella  fatica  summentovata  da  gagliardo 
sostenitore  dell’umoristiche  affezioni  per  malattie  primarie  del 
sangue  ti  considera  le  alterazioni  di  qualità  e  di  quantità.  Così 
per  qualità  1’ aumento  di  coagulabilità  ,  concrezioni  albumino¬ 
se  ec.  ec.  e  lo  sfìbramento.  La  decomposizione  o  cangiamento 
di  aspetto  come  una  pappa,  un  brodo,  latte  ec.  Lo  scioglimento 
in  tal  modo  cbe  transuda  da  ogni  parte  come  nello  scorbuto, 
l’emacelanosi  ,  in  certe  febbri  pestilenziali,  esantematiche  ec. 
L’alterazione  puriforme  ,  putrida  o  corrosiva  ;  e  finalmente  il 
caricarsi  di  principi  eterogenei  come  della  materia  colorante 
della  bile  ,  delle  sostanze  medicinali  ec.  Riguardo  a  quantità 
la  scrosità  in  maggiore  o  minor  proporzione  che  altera  la  cra¬ 
si  naturale.  La  permanenza  del  prodotto  di  alcune  secrezioni 
in  più  abbondanza,  e  quindi  la  formazione  di  produzioni  acci¬ 
dentali  ec.  ec.  Alterazioni  tutte  che  secondo  questo  autore 
possono  aver  luogo  i°  dal  chilo  alterato  per  cibi  malsani,  scar¬ 
si,  esclusivamente  vegetabili  ,  per  le  prave  qualità  della  bile 
e  forse  del  succo  pancreatico,  o  per  irritazione  consensuale  del¬ 
lo  stomaco:  2°  dal  muco  intestinale  degenerato  dietro  infiam¬ 
mazione  ed  ulcerazione  della  membrana  mucosa  digestiva:  5°  da 
liquidi  destinati  ad  essere  espulsi  come  bile,  orina  ec.  che  si 
sono  ritenuti  e  riasorbiti:  4°  dai  prodotti  patologici  riasorbili: 
5°  dai  principi  deleterii  che  può  l’aria  contenere  e  più  i  mia¬ 
smi  rientrando  per  la  via  della  circolazione:  e  6°  dai  veleni  e 
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tlo  anzi  al  processo  morboso  che  costituisce  le  feb¬ 
bri  gastriche  s'amo  in  dovere  di  ammettere  che  gli 
umori  viziati  dipendon  sempre  da  un  lavoiio  tutto 
proprio  dei  vari  appai  cechi  secretori,  che  pel  loro 
stato  morboso  danno  dei  prodotti  nocivi  ;  lo  che 
ben  si  accorda  cogli  esperimenti  fatti  nel  1626  da 
Bouillaud  e  da  Louis ,  confermati  nel  1827  da  lire- 
ionnedu  ,  e  tendenti  a  provare  che  la  sede  delle 
febbri  adinamiche  e  nel  tubo  intestinale  e  le  ulcere 
die  si  trovano  nei  folieoi i  mucosi  forman  in  segui¬ 
to  delle  piaghe  che  esalano  puzzolentissimo  materia- 


contagi  per  la  via  della  pelle.  Ciò  premesso  mi  è  dnopo  di 
avvertire  soltanto  elle  non  voglia  confondersi  interamente  l’at¬ 
tuale  dottrina  umoristica  da  farne  una  posta  con  tante  idee 
non  ammissibili  dell’antico  umorismo,  mentre  assai  nè  diversa. 
Non  si  tratta  dibatti  di  vapori  nidorosi  ,  di  atrabile  o  pituita 
corrotta,  di  malattie  provenienti  da  glutine  o  da  alcali  sponta¬ 
neo,  nè  di  sali  terrestri  esistenti  nel  sangue;  dimodoché  in  al¬ 
tri  tempi  bisognava  farsi  del  tubo  digestivo  dell’uomo  una  spe¬ 
cie  di  laboratorio  meramente  chimico,  in  cui  senza  neutraliz¬ 
zare  gli  acidi  ed  estinguere  l’ effervescenza ,  comporre  e  discom¬ 
porre  continuamente,  senza  assottigliare  le  parti  rischiose  dei 
fluidi  o  dolcificare  gli  uni  già  saJsidinosi  non  poteva  unquemai 
ottenersi  la  guarigione  di  un  morbo.  L’  umorismo  di  oggi  non 
è  fondato  sopra  queste  basi  chimeriche  ed  insusistenti.  Una  fi¬ 
losofìa  tutta  propria  figlia  dei  lumi  attuali  di  quelle  scienze  che 
vengono  a  soccorso  della  pratica  medica,  una  fisiologia  patolo¬ 
gica  sperimentale,  un  retto  uso  della  ragione  nella  spiega  dei 
fenomeni  morbosi  ed  il  felice  successo  di  un’esperienza  costan¬ 
te  ed  uniforme  ecco  lutto  ciò  che  emancipando  i  solidi  dall’im¬ 
pero  dei  liquidi,  dalla  di  cui  proporzionala  ed  arcana  mistione 
risulta  la  vita,  ci  mette  «al  coverto  delle  amare  rampogne  dei 
solidisti  esclusivi  nello  studio  della  teoria  e  della  pratica  di  og¬ 
gi  giorno.  E  qui  non  posso  che  congratularmi  col  nostro  de¬ 
gnissimo  Professore  M.  Pandolfini  per  averci  pubblicato  nel 
giornale  di  Scienze, Lettere  ed  Arti  perla  Sicilia  al  n.  128  p.  io5 
una  memoria  sulla  malattia  in  generale,  ove  alla  pag.  117  con 
molto  giudizio  e  sana  filosofia  riconoscendo  i  fluidi  dotati  di 
vitalità  ammette  in  questi  egualmente  che  nei  solidi  la  sede 
de  le  morbose  affezioni. 
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le  tantosto  assorbito  e  sul  sistema  nervoso  precipita¬ 
to,  che  tutte  mette  a  scompiglio  le  funzioni  elei  cer¬ 
vello.  Ulteriori  indagini  è  vero  han  mostralo  non  c- 
sistere  in  lutti  queste  ulcerette,  e  che  perciò  man¬ 
cando  esse  vien  pur  meno  il  focolaio  di  tal  mate¬ 
riale;  ed  i  fenomeni  patologici  in  conchiusione  non 
ponno  chiaramente  spiegarsi;  ma  si  convenne  poter¬ 
si  dare  benissimo  che  quel  pestifero  prodotto  assor* 
bito  sia  in  gas  per  la  mucosa  gastro  -  pulmonale  e  co- 
slantemenle  induca  i  medesimi  effetti.  Che  che  ne 
sh  della  sua  origine,  gli  e  certo  però,  che  una  vol¬ 
ta  introdotto  nel  corpo  infetta  la  massa  sanguigna 
ed  arreca  sempre  le  stessissime  conseguenze.  Le  ve¬ 
dute  del  pratico  infatti  son  tutte  dirette  a  neutraliz¬ 
zarlo  cogli  antisettici  e  cogli  acidi  ,  od  a  cacciarlo 
via  cogli  antimoniali.  Da  quanto  si  e  detto  pare 
dunque  incontrastabile  che  gastriche  siano  state  le 
febbri  in  quistione  e  potrebbero  dirsi  gastro- adina¬ 
miche  o  gastro- atas siche  sol  quando  han  presentato 
complicanze  tali,  per  cui  in  linguaggio  medico  cor¬ 
retto  sappiamo  che  dee  dirsi  gastro- a  dinamica  se 
la  febbre  gastrica  procaccia  l’adinamia,  e  adincimico- 
gastrica  se  il  gastricismo  succede  all’adinamia. 

Sarebbe  poi  vana  ed  inutile  pretesa  il  voler  no¬ 
verate  tra  le  gastriche  sol-tanto  quelle  febbri  le  qua¬ 
li  foimar  possono  il  carattere  del  genere:  onde  Pinci 
giustamente  ebbe  a  dire  che  si  cerca  invano  nell1  ope¬ 
ra  voluminosa  del  Bianchi  (H istori^  Epatica)  e 
nelle  descrizioni  dell1 epidemie  di  Losanna  e  di  Teck - 
lémhourg  lasciateci  dal  Tissot  e  da  Finke  ,  una 
serie  di  fatti  propri  a  far  risultare  il  vero  quadro 
della  febbre  gastrica  continua ;  sì  che  egli  candida¬ 
mente  confessa  non  trovarsene  che  due  soli  nella  sua 
opera  sopra  la  medicina  clinica  mentre  molti  altri 
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se  ne  possono  avere  dalla  collezione  delle  Tesi  della 
Facoltà  (1), 

Indole  Nosografie  a . 

cere  le  colli¬ 
dei  le  felibri 
ci  tutti  han¬ 
no  sii  tal  riguardo  predicato.  Al  dir  del  Perrone 
queste  soita  di  febbri  son  quelle  che  offrono  la  più 
gran  varietà  ,  così  veggonsi  dal  semplice  imbarazzo 
gastrico  sino  alla  febbre  putrida  (2)  ,  e  tale  a  me 
pare  il  caso*  della  nostra  creduta  epidemia.  Cosicché 
noi  nelle  febbri  or  quasi  finite  vanghiamo  di  osser¬ 
vare  tutte  le  varietà  di  questa  malattia  che  posson 
comprendersi  nel  genere  delle  gastriche.  Sovente  si 
sono  limitate  a  semplici  raccolte  di  zavorre,  di  suc¬ 
chi  alterati  in  ventricolo  o  alle  budella  (sordesp ri¬ 
maritili  viaruni  ,  febbri  saburrali).  Quindi  queste 
sonosi  accompagnate  ad  irritazione  or  mite  ed  or  più 
intensa  ,  che  spesso  esisteva  senza  colluvie  (febbre 
gastrica  cuni  materia  vel  sine).  Nei  soggetti  di 
temperamento  eminentemente  sanguigno  è  sembrato 
incontrarci  talora  in  una  febbre  ardente  la  più  in¬ 
tensa  ( cansus ).  Se  per  caso  linfatici  erano  gl’  in¬ 
dividui  parca  di  mascherare  quelle  febbri  ove  la  rea¬ 
zione  del  cuore  non  e  tanto  manifesta  (febbre  ga¬ 
stro-mucosa).  Se  il  fegato  se  ne  risentiva  la  gastro- 
biliosa  ti  si  parava  d’innanzi  ed  io  curando  ilcavA 
don  Pietro  La  P  ia  mio  compaesano  ebbi  a  veder¬ 
ci)  Nosografia  fisolofica  v  1.  pag.  no — Napoli  i825. 

(2)  Trattato  Elementare  di  Nosologia  e  Terapia  Speciale  y.  1 
p.  263  e  seguenti  —  Napoli  1829. 


Ippocrate  fu  il  primo  che  ci  fé*  corios 
plicaziorii  più  rare  e  più  sti aordinarie 
gastriche,  e  noi  sappiamo  ciò  che  i  classi 


lo  perfettamente  itterico  e  sebbene  la  febbre  siasi 
mostrala  intermittente  a  tipo  terzana  rio  non  lasciava 
pur  tuttavia  di  rientrare  nel  catalogo  delle  febbri 
clic  bau  dominato  in  questa  Capitale,  cosicché  le  mi¬ 
gnatte  all’ano,  i  diluenti  internamente,  la  dieta  re¬ 
golata,  le  frequenti  bibite  di  acque  graminacee  ed  un 
solo  purgativo  di  polpa  di  cassia  bastarono  a  dissi¬ 
pare  completamente  la  tinta  gialla  die  in  tutto  il 
corpo  era  sparsa  ;  e  dopo  cortissima  convalescenza 
cominciò  egli  ad  attendere  ai  suoi  bisogni.  Quando 
finalmente  come  piu  sopra  ho  detto  durante  il  lavo¬ 
rio  morboso  dei  primi  giorni  veniva  depositato  nel 
tubo  gastro-enterico  qualche  materiale  che  può  ben 
dirsi  il  prodotto  di  sconosciuti  processi  morbosi,  per 
la  via  dell’assorbimento  rientrato  nella  massa  sangui¬ 
gna  ne  alterava  la  sua  composizione:  da  ciò  la  poco 
capacità  eli  esser  più  nutritivo,  da  ciò  gli  effetti  se¬ 
condari’  die  si  osservarono,  l’abbattimento  ,  l’apatia, 
l’aberrazione,  il  delirio,  i  sussulti  e*:,  ec.  cose  tutte 
come  dissi  thè  ci  vengono  spiegate  dal  contatto  di 
un  materiale  estraneo  e  di  simil  natura  cogli  ordigni 
nervosi  (febbri  gastro-adinamiche ,  o febbri  gastro - 
atas siche)  che  tutti  abbiamo  osservato  alla  giornata, 
e  a  pochi  assai  è  venuto  in  mente  di  carelterizzare 
pei  nervose  o  adinamiche  ;  sol  tenendoci  il  più  di 
noi  a  nominarle  tali  quali  si  son  vedute  nascere  ,  e 
quali  nel  loro  andamento  le  abbiamo  osservato  in 
(friggendone  la  cura.  Ecco  perche  son  passato  a  de¬ 
lincar  le  febbri  che  han  dominato  come  dai  più  bra¬ 
vi  di  questa  Capitale  sono  state  caratterizzate  e  solo 
in  appi  esso  farò  rimarcare  per  quanto  fìa  possibile 
che  l’ultima  varietà  si  e  osservata  più  generale  per¬ 
che  tal  carattere  le  veniva  improntato  da  un  genio 
costituzionale;  daudomi  il  bene  di  mostrare  scienti  fi  - 
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caWnte  ciò  che  ha  sanzionato  la  voce  di  un  corpo 
il  quale  or  merita  rispetto  per  sì  belle  prove  che 
viene  a  darci  di  esatti  giudizi. 

Forma . 


Certi  oggetti  in  medicina  (disse  il  Clinico  della 
Salpetricra)  sono  stati  così  ben  discussi  ,  analizzati 
con  tanta  esattezza,  e  sono  così  conformi  ad  una  co¬ 
stante  esperienza  che  altro  non  resta  se  non  di  adot¬ 
tarli,  e  camminar  sulle  tracce  di  coloro  che  ce  l’hau- 
no  trasmessi.  E  strano  dunque  lo  ripetere  estesamen¬ 
te  i  caratteri  d’ogni  forma  di  malattia  per  conoscere 
in  conseguenza  la  natura  delle  febbri  che  han  domi¬ 
nato  in  Palermo;  dappoiché  queste  discussioni  scien¬ 
tifiche  si  deggiono  lasciare  agl’  istitutori  di  patologia 
generale  ,  sol  per  ora  bastando  il  dirne  tanto  che 
torni  meglio  in  acconcio  ai  proposito  nostro. 

Gastriche  costituzionali  sono  state  credute  dai 
rispettabili  componenti  la  suceennata  Accademia  del¬ 
le  scienze  mediche  di  Palermo.  E  se  piacque  a  ta¬ 
luni  di  falle  rientrare  nella  strana  categoria  di  una 
epidemia  contagiosa  benigna  non  mancarono  in¬ 
tanto  di  quei  che  parteggiando  per  la  semplice  epi¬ 
demia  le  vollero  propagate  non  per  contagio  ma  per 
sola  infezione. 

À  viemmaggiormente  discutere  cosiffatte  opinioni 
onde  provare  per  quanto  è  possibile  ,  la  verità  ,  io 
mi  farò  in  primo  luogo  a  vedere  se  le  febbri  regna¬ 
te  goderono  i  caratteri  di  una  manifesta  epidemia  , 
e  fatto  qualche  cenno  sul  contagio  e  sull’  infezione 
cercherò  in  secondo  luogo  di  stabilire  la  vera  forma. 

Premesso  che  tali  febbri  sono  state  le  così  nomi¬ 
nate  gastriche \  riandino  i  partiggiani  dell\epidemia 


quelle  già  sviluppate  iti  Losanna  (i),  le  altre  che  in¬ 
festarono  la  contrada  di  Tecklembourg  nel  1776(2) 
o  quelle  in  fine  che  si  palesarono  in  Francia  nel 
1796  come  Pinci  ebbe  ad  osservare  in  Bicétre;  in 
tutti  questi  casi  (fuori  della  forma) 'troveranno  essi 
dei  dati  molto  opportuni  ed  essenziali  a  sostenerne 
il  paragone  con  le  nostre  febbri.  Veggiamo  pur  tutta 
volta  cosa  intendesi  in  medicina  per  epidemia. 

Sono  epidemici  per  quanto  ne  dicono  Chomel  (3)  e 
tutti  i  buoni  scrittoli  di  patologia,  quei  morbi  che  at- 
laccano' contemporaneamente  un  gran  numero  d’indi¬ 
vidui,  che  divengono  molto  più  frequenti  di  ciò  che 
comunemente  lo  sieno;  che  hanno  un’esistenza  limi¬ 
tata,  e  che  non  ricompaiono  affatto  con  regolari  in¬ 
tervalli. Ciò  non  di  manco  sebbene  posseggasi  una  defini¬ 
zione  di  ciò  che  s’intende  per  epidemia  manchiamo  in¬ 
tanto  di  giuste  idee  sulle  vere  carne  prodott  ici  della 
stessa,  e  non  avvi  alcuno  tra  i  professori  più  saggi, 
che  abbia  ancora  spianata  questione  così  intrigata  ed 
oscura.  Diremo  forse  con  l’antica  scuola  di  V'cinhel- 
mont  e  di  Paracelso  che  il  fermento  epidemico  sia 
riposto  in  un  sale,  zolfo,  «alcali  od  arsenico  sollevati 
pell’aria?  Possiamo  in  conseguenza  plaudirci  dei  fatti 
raccolti  all’uopo  da  Sckenk ,  Tdrdig,  Micald ,  e  dai 
Curiosi  della  natura?  BajUou ,  Sjclenìiam ,  Ramaz¬ 
zila  ,  Huxham ,  Tissot ,  Grani  ,  Zimmermann  , 
Lcpecq ,  Monro ,  e  Prillale  secondo  dice  l’erudito  O- 
j zannili  (op.  cit.)  ci  lasciarono  sul  particolare  più  che 
buoni  ricordi.  I  moderni  però  han  cercate  queste 

(1)  Histonci  cpiclcnuae  bihosae  Lauscmerisis  unni  ij55  —  ciuciare 
Tissot, 

(2)  Finkc  —  De  morbis  biliosi s  eie. 

(o)  Elementi  di  patologia  generale  pag.  78  —Napoli  1821. 
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càuse  iu  un  vizio  deli  atmosfera  ,  da  materia  etere-  i 
genea  proveniente  ,  incognita  per  mancanza  di  tisici  : 
strumenti.  Noli  si  dubita  infatti  dei  gas  paludosi  . 
quantunque  1’  analisi  chimica  nulla  ci  somministri  di  1 
positivo  in  riguardo  alia  natura  dei  principi  morbi¬ 
feri,  e  l’esperienze  di  Julia  provano  ch’esaminata 
l’aria  delle  maremme  sonosi  trovati  gl’istessi  principi 
che  in  quella  dei  luoghi  sani  (i).  Per  lo  che  il  preci¬ 
tato  Ozanam  disse  che  il  genio  od  agente  epidemi¬ 
co,  ens  epidemicum ,  è  un  vero  Proteo  che  di  quan¬ 
do  a  quando  piglia  forme  morbose  variate  ,  e  che 
non  risparmia  alcun  paese  ,  alcuna  latitudine  ed  al¬ 
cun  clima.  Così  in  vari  tempi  da  Ippocrate  e  piu  di 
lui  da  suoi  seguaci  Cardano ,  Mercuriale ,  Guainerus , 
Mercato  ,  Salio  Diversus ,  Daleriola  c  p  allesco 
di  Taranto  fur  messe  in  voga  le  superstizioni  per  fino 
l  ira  di  Dio  onde  rimontare  ali’ indagine  delle  cause 
dell’epidemia.  Non  altro  in  efìetto  che  per  esprimere  il 
vero  volle  dirci  un  rinomato  scrittore  «  Rien  nest  si 
difficile  cjue  dassigner  aux  ma  ladies  epidemiques 
leurs  veritables  causes;  quii  tious  raffice  d’eli  sai - 
sir  la  marche  et  les  effiets  pour  par  venir  a  leur 
traitement  rcitioneh  >3 

Se  dunque  appena  si  hanno  ìe  vere  idee  sulle  stes¬ 
se  in  generale  e  per  quelle  di  Losanna  e  di  Gol i ri¬ 
ga  paratamente  ,  mentre  son  rimaste  sconosciute  le 
altre  non  ostante  gli  sforzi  dei  pici  bravi  nell’  arte  ; 
ecco  perche  se  piu  scrupolosa  attenzione  si  fosse  fatta 
alle  cause  clic  qui  e  nel  regno  intero  le  bau  pro¬ 
cacciate  non  si  sa j'ebbero  di  slancio  dichiarate  epide¬ 
miche:  mi  si  sarebbe  tolta  la  pena  di  dire  che  so- 

(1)  Vedi  ìlici,  des  Sciences  Medicai,  t.  sixiemé,  al  vocàbolo 
epidemie  « —  Bruxelles  M  DCCC  XXIX- 


tinsi  palesate  allappante  della  stagione  propria  e  Ira 
le  mille  incostanti  variazioni  atmosferiche  ,  ecl  oggi 
son  quasi  terminate  con  l’estate  insieme,  cosicché  mi 
a  fiderebbe  meglio  a  sangue  se  ravvicinar  si  potessero 
alle  febbri  gastriche  dei  paesi  caldi  di  cui  Pinel  così 
scrive  x>  i  climi  caldissimi  dell’Italia,  della  Spagna, 
della  Grecia  ec*  sembrano  dare  un  grado  di  esacer- 
bazione  a  questa  febbre  e  farla  piuttosto  degenerare 
o  complicarla  colla  febbre  adinamica  (i)  ».  E  le 
leggi  fisiologiche  alle  quali  è  soggetta  la  sensibilità 
pur  c’  insegnano  che  il  passare  rapidamente  da  uno 
stato  atmosferico  ad  un  altro  rende  ^impressione  più 
intensa  sii  i  nervi  delia  vita  animale,  e  noi  tutti  av¬ 
verti  rumo  questo  cambiamento  al  dichiararsi  della  pri¬ 
mavera  pel  quale  maggior  danno  anzicchè  positivo 
bene  si  trasse  dalle  piogge  dirotte  che  la  precessero 
e  1’  accompagnarono*  Ciò  malgrado  veggiamo  se  le 
nostre  febbri  furono  con  effetto  sociate  al  carattere 
dei  morbi  epidemici  onde  risolvere  difinitivamente  il 
problema. 

i°  Il  numero  degl’ infermi  non  e  stato  eccessivo* 
Ne  vale  il  dire  che  neH’Ospedale  Grande  di  questa 
Capitale,  ove  buona  parte  di  essi  gli  fluisce  dal  re¬ 
gno  (2)  ,  se  ne  son  veduti  a  dovizia:  ciò  potrebbe 
solo  provare  che  imperversava  il  male  nella  classe 
degl’indigenti*  Le  tavole  statistiche  di  tutl’allri  stabi¬ 
limenti  di  quelli  di  Buonfratelli  e  particolarmente  dei 
Militare  di  S.  Xaverio  che  in  tutto  il  corso  della 
immaginata  epidemia  han  presentato  pochissimi  am¬ 
malati  di  queste  febbri  provano  meglio  che  in  città 

(1)  Op.  cit.  v.  1.  pag.  i3. 

(2)  In  far  la  storia  delle  cause  ebbi  per  ciò  a  parlare  di  qneb 
ì  dell’Isola  in  generale* 
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nemmeno  sono  state  cosi  numerose  come  da  alcuni 
si  è  voluto  fare  supporre.  Quindi  è  die  se  ia  paro¬ 
la.  epidemia  non  altro  esprime  giusta  la  sua  greca 
origine,  che  resistenza  simultanea  d’upa  malattia  so¬ 
pra  un  gran  numero  di  uomini  componenti  una  po¬ 
polazione  qualunque  ,  gli  e  chiarissimo  per  ciò  che 
si  è  detto  non  potersi  avere  per  tale  la  febbre  di 
cui  ci  occupiamo. 

2°  E  d’altronde  proprietà  generale  dell’epidemie  il 
presentarsi  con  regolare  andamento  per  cui  disse  lo 
Shnuvrer  che  percorrono  esse  uno  stadio  analogo  a 
quello  che  olire  la  stessa  malattia  considerata  presso 
un  solo  individuo  quando  non  è  mortale,  ha  un  prin¬ 
cipio  cioè  il  suo  accsescimento  ed  il  fine.  Tal  di  fa  Iti 
si  fu  l’epidemia  dissenterica  regnata  a  Londra  nel  1669 
e  descritta  dal  giudizioso  Sjdcnham .  Tale  anche  la 
peste  che  distrusse  Marsiglia  nel  1790,  onde  Pugnet 
nella  descrizione  di  quella  che  alìlisse  il  Cairo  nel 
)8oo  assicura  tutti  ristabilirsi  gl’infermi  verso  la  fi¬ 
ne  del  male  quantunque  trattati  con  metodi  contra¬ 
di  iteli  ed  opposti  ,  mentre  tutti  perivano  al  comin¬ 
ciar  dello  stesso  (1).  Le  nostre  febbri  sonosi  real¬ 
mente  sottratte  a  questo  regolare  andamento.  La  di¬ 
sposizione  interna  messa  in  gioco  da  cause  locali  e 
dalla  penuria  avca  nel  precedente  inverno  impresso 
un  carattere  uniforme  sull’  indole  regnata  a  tutte  le 
malattie  di  quella  stagione,  sì  che  al  mentovato  Spe¬ 
dale  Grande  da  noi  fur  viste  passare  a  perfetta  adi¬ 
namia  le  pleuriti  e  le  peripneumonie,  e  la  rara  perdita 
degl’infermi  dovette  ripetersi  in  sulle  prime  più  per  i 
tentativi  fatti  sul  metodo  curativo  da  tenersi  che  dalla 
natura  istessa  del  male  ,  come  un  tintore  di  profes- 


(1)  Diet.  des.  Selene.  Méd.  art.  epidemie  —  Bruxelles  1829. 
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si one  che  per  essersi  giudicato  con  aumento  di  pul¬ 
sazione  alla  celiaca  ebbe  sottratta  una  libra  di  san  « 
gue  dalla  vena  e  spirò  in  giornata. 

3°  E  segno  del  finimento  di  un’  epidemia  qualsi¬ 
voglia  la  sopravvegnenza  di  altri  morbi  epidemici» 
Prospero  Albino  infatti  rapporta  che  la  maggior 
parte  delle  malattie  sporadiche  cessano  in  Egitto  da 
che  vi  si  dichiara  la  peste.  Orraiis  afferma  che  tut¬ 
to  il  tempo  in  cui  verso  la  fine  dell’  ultimo  secolo 
fu  Mosca  dalla  peste  islessa  distintici  non  si  vide  in 
questa  città  esempio  alcuno  di  vaiuolo,  il  quale  vice¬ 
versa  riapparve  allontanato  appena  quel  terribil  fla¬ 
gello.  Il  citato  Shmirrer  in  fine  ci  fa  con  precisio¬ 
ne  sapere  che  in  Oriente  »  la  comparsa  del  vaiuo¬ 
lo  all’epoca  in  cui  regna  la  peste  è  per  gli  abitanti 
di  un  felice  augurio,  poiché  essa  indica  infallibilmen¬ 
te  la  fine  prossima  deli’ epidemia  pestilenziale  (1). 
Ciò  premesso  qual  di  questi  avvenimenti  ha  avuto 
luogo  fra  noi?  Molti  altri  morbi  per  contrario  ab¬ 
biane  osservato  contemporaneamente  nascere  e  svi¬ 
lupparsi  la  cocjueluclie  p.  e.  la  rosolia  ed  i  furiai - 
culi  ec.  ec.  dominarono  nella  stessa  stagione  senza 
che  per  ciò  si  fossero  estinte  le  febbri  in  esame.  An¬ 
zi  di  rosolia  mi  e  venuto  fatto  di  ravvisare  un  caso 
in  celta  signorina  di  anni  i5,  la  quale  pel  carattere 
costituzionale  corrente  restò  presa  da  coma,  sonnolen¬ 
za,  prostazione  di  forze,  e  da  profluv  i  di  ventre  di 
materie  assai  puzzolenti. 

4°  La  durata  dell’ epidemie  ha  un  certo  termine, 
quale  abbenche  non  sappiamo  con  precisione  deter¬ 
minare  pur  tuttavolta  può  dirsi  che  non  oltrepassa 
in  generale  i  due  mesi.  Or  se  noi  abbiamo  eia  qu  al- 

Ci  )  Ved.  Andrai  op.  cit.  t.  7.  p.  386» 
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che /tempo  osservala  questa  tendenza  dei  morbi  (limo* 
docile  potrebbe  aversi  in  ciò  solo  un  primo  carattere 
di  costituzione  epidemica,  faremo  in  appresso  vedere 
quanta  differenza  passa  tra  costituzione  epidemica,  e 
vera  epidemia. 

5°  Il  ritorno  periodico  di  alcuni  mali  è  pure  un 
segno  distintivo  del  di  loro  carattere.  Noi  piu  o  me¬ 
no  e  quasi  in  ogni  anno  abbiam  veduto  infierire  in 
tutto  il  regno  le  malattie  che  hanno  dominato  in 
quest’anno,  e  f  epidemia  fraditanto  non  comparisce 
affatto  ad  eguali  intervalli.  Che  se  mai  voglia  oppor* 
misi  di  non  essere  stata  sempre  identica  la  forma 
loro  od  il  tipo  volentieri  sogiungo  elio  qualunque  siasi 
la  cagione  per  cui  ciò  succede  gli  è  però  incontra¬ 
stabile  che  le  malattie  veggonsi  vestire  in  cert’epoche 
caratteri  differenti  da  quel  che  offrono  in  altre.  Esse 
allora  chiamarsi  deano  costituzionali:  costituzioni  du¬ 
rante  le  quali  le  malattie  di  un  paese  quanto  diver- 
se  sieno  e  per  la  sede  che  occupano  e  per  la  loro 
natura  pigliano  ciò  malgrado,  attesi  i  loro  sintomi  e 
le  loro  complicazioni,  un  aspetto  speciale*  Evvi  ancora 
a  riflettere  che  una  stessa  malattia  in  un  medesimo 
luogo  si  mostra  con  caratteri  svariati  anche  in  epo¬ 
che  differenti.  Quindi  avviene  che  una  malattia  os¬ 
servata  in  tempi  diversi  or  si  mostra  con  eccitazione 
rimarchevole  del  sistema  nervoso  ed  or  del  sangui¬ 
gno,  inentreche  in  altri  tempi  ti  coincide  con  abbat¬ 
timento  di  forze.  E  le  cause  esterne  come  faria,  gli 
alimenti  ec.  possono  in  parte  darcene  ragione.  Altre 
volte  si  complicano  con  infiammazioni  di  altri  or¬ 
gani.  Da  ciò  lo  stato  di  adinamia  o  di  atassia  in¬ 
vece  di  costituzione  semplice  gastrica  o  infiammato- 
ria.  Cosi  le  gastro-enteriti  si  osservano  in  anni  di¬ 
versi  accompagnate  da  flussi  di  bile  o  da  secrezioni 
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mucose  abbondanti.  E  Em parziale  Andrai  ci  fa  no¬ 
to  che  i  sintomi  generali  i  quali  si  legano  alle  di¬ 
verse  graduazioni  d’irritazione  gastro-enterica  diven¬ 
gono  in  generale  piu  frequenti  ,  più  variati  e  più 
gravi  a  misura  die  la  temperatura  si  eleva;  allor 
sopraletto  i  , centri  nervosi  sgallettano  simpaticamente 
e  i  loro  disordini  ponno  divenire  assai  predominanti 
per  mascherare  le  sofferenze  intestinali  ebon  far  ve¬ 
dere  il  punto  di  partenza  delia  malattia  (1).  Or  chi 
mai  potrà  dire  che  questo  realmente  non  sia  stato 
il  carattere  della  or  passata  costituzione?  Sopita  quasi 
osservavasi  nell’inverno  ma  non  lasciò  di  pigliar  più 
vigore  sulle  febbri  gastriche  proprie  della  stagione  e 
se  mai  la  stagione  medesima  fosse  stata  più  calda  , 
e  non  avesse  cominciato  a  venir  meno  in  parte  la 
causa  principale  che  la  sostenne  (miseria)  alcuni  pro¬ 
fessori  in  tal  caso  non  avrebbero  cespicato  in  opi¬ 
nioni  variate  e  divergenti  circa  al  nome  da  darle. 

6°  Cammino.  La  diffusione  dell’ epidemie  si  fa  in 
ragione  diversa  della  rotazione  della  terra  intorno  al 
proprio  asse  perciò  da  levante  a  ponente  secondo  ne 
pensa  il  P.  Ilildebrand  (2),  fatto  che  sin  dalla  più 
alta  antichità  cita  come  dimostrato  il  naturalista  PIP 
nio  dicendoci  observatum  a  meridiani  partibus  ad 
accasimi  solis  pestilentiam  semper  ire  (3);  cosicché 
varie  osservazioni  possono  convalidare  quest’asserzio¬ 
ne  come  la  grippa  infiammatoria  di  Francia  che  per¬ 
corse  tal  direzione  esattamente  di  provincia  in  pro- 

(1)  Dici,  de  Méd.  et  Chirurg.  Pratique  t.  septieme  p.  f\o6 . 

(2)  Animadversiones  in  costitutionem  morbovum  stallo nai'iam , 
ejusque  cimi  side  rum  laboribus  necessitudinem,  Alidore  Frane. 
INob.  ab  Hildebrand  in  celeb.  Universilate  Vindoboncnsi  Pro¬ 
cessore  ec.  — Vindobonae  i83i. 

(3)  Historiae  mundi  lib,  VII})*  122 — Parisiis  i543. 
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vincia:  ma  senza  gir  lungi  ripescando  nella  stona  tanti 
altri  fatti  di  simil  conio  ci  basti  l’osservare  clic  tale 
si  è  stata  la  linea  oggi  giorno  percorsa  dal  choléra . 
Qui  per  fopposto  ognun  di  noi  e  stato  nel  caso  di 
notare  il  senso  inverso  ove  dirizzavansi  le  nostre  feb¬ 
bri  in  Sicilia,  dimodoché  cominciate  dapprima  É/étimà- 
mm  da  Trapani,  Girgenti  ec.  sonosi  poscia  vedute 
camminare  'itfa— H  in  piu  città  e  paesi  del  regno 
qnaudo  svilupparonsi  del  pari  nella  Capitale. 

y°  Si  sa  di  certo  che  l’epidemia  attacca  costante- 
mente  l’individuo  sotto  quella  forma  che  deve  carat¬ 
terizzarla:  così  il  catarro ,  la  coqaeliiche^  la  miliare 
ec.  sono  identiche  e  le  stesse  presso  tutti  i  soggetti 
nei  quali  si  manifestano,  ed  il  predominio  dei  loro 
sintomi  arriva  a  farle  conoscere  anche  nei  casi  li  piu 
complicati.  Tutto  all’opposto  abbiami  noi  avuto  oc¬ 
casione  di  osservare  per  le  febbri  in  esime  ,  delle 
quali  sebbene  non  fosse  variata  la  natura  ciò  non 
ostante  i  sintomi  Ima  diversificato  all’  infinito  in 
ogni  individuo,  e  ciò  non  per  altro  che  pegli  orga¬ 
ni  differenti  che  rimanevano  interessati. 

8°  li  modo  d’invasione  non  è  stato  veramente  su¬ 
bitaneo,  Io  che  annunzia  l’epidemia  e  tuttoché  abbia 
influito  qualche  cambiamento  atmosferico  a  genera¬ 
lizzar  queste  febbri,  pure  non  le  ha  procacciate  istan¬ 
taneamente  ,  poiché  preesistevano  come  ho  detto  di 
sopra. 

9°  E  massima  in  patologia  dall’esperienza  sancita 
e  dai  fatti,  che  due  cagioni  abbisognano  per  potersi 
dare  una  malattia  qualsivoglia  ,  l’agente  esterno  ed 
interno  cioè  ,  e  la  disposizione  della  machina  detta 
altrimenti  predisposizione  e  dal X Andrai  opportunità, 
e  lina  cagion  qualunque  che  venghi  a  risvegliare  ne¬ 
gli  organi  quest’altitudine  ad  ammalarsi.  I  morbi  e- 


pulendo  i  non  vanno  esenti  da  questa  legge  onde  il 
Peritino  ammette  che  la  causa  dell  epidemia  precede 
sovente  di  molti  mesi  la  comparsa  di  questa.  Prove 
convincenti  di  siffatto  opinare  ha  trovato  nelle  per¬ 
sone  che  troppo  lontane  dal  paese  loro  natio  rima¬ 
sero  sempre  vittima  di  quei  morbi  epidemici,  che  vi 
si  affacciarono  dopo  la  loro  partenza,  Gli  stranieri 
al  contrario  i  quali  arrivano  nei  paesi  ove  serpegia 
un’  epidemia  non  la  guadagnano  affatto  ,  ed  esempi 
infiniti  Irò vansi  all’uopo  registrati  nella  dottissima  o- 
pera  del VOzcincim  (i).  Or  chi  dei  nostri  dottori  non 
ha  dinotato  nella  sua  pratica  che  le  nostre  febbri  non 
hanno  rispettato  gli  stranieri? 

E  per  finirla  sendo  che  come  ho  detto  il  termi¬ 
ne  epidemia  altro  non  indica  che  il  numero  degli 
ammalati  e  più  grande  e  per  nulla  cangia  la  natu¬ 
ra  e  ’i  pericolo  delle  stesse  cosicché  la  febbre  gastri¬ 
ca  o  un’  infiammazione  qualunque  sia  sporadica  sia 
epidemica  é  sempre  la  stessa;  mancando  di  questo  ca¬ 
rattere  primario  dovrebbe  ognun  essere  più  riserba¬ 
to  nel  pronunziare  un  morbo  per  epidemico,  poiché 
un  tal  nome  imprime  erroneamente  nel  mondo  una 
impressione  di  terrore  ;  e  poi  come  si  dichiara  per 
tale  una  malattia?  S’ignora  forse  che  Paulet  ha  fatto 
conoscere  non  esser  punto  facile  di  determinare  con 
giustezza  quali  sono  le  malati  ie  che  meritano  esclu¬ 
sivamente  il  nome  d’epidemiche?  Se  dunque  si  sareb¬ 


be  mancato  da  un  lato  di  politica  si  fosse  peccato 
dall’altro  d’ ignavia.  Resti  perciò  provato  una  vol¬ 
ta  che  epidemiche  non  sono  state  le  febbri  e  si 
porti  la  nostra  analisi  a  vedere  se  mai  furono  con¬ 
tagiose. 


(0  Oper.  cit.  l.  i,  p.  8* 
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8e  nessun  punto  in  medicina  c  così  oscuro  e  nel 
medesimo  tempo  così  importante  che  la  dottrina  dei 
contagi  ;  nessuna  piu  di  questa  a  dir  vero  ci  pie-  : 
senta  tante  difficoltà  a  risolvere  quante  son  neees-  ; 
sarie  a  precisare  di  {fin  divamente  la  materia  ;  dal 
che  1?  incertezza  ed  il  contrasto  delle  opinioni  nei 
libri  di  simil  fatta  dipende.  Quante  ipòtesi  non  sono 
state  all’  uopo  ideale?  Quante  discord  e  non  hanno 
avuto  luogo  tra  i  ciotti  ?  Domentre  uno  vede  con¬ 
tagio  ,  altri  affi  opposto  lo  nega  o  sol  te  lo  ammet¬ 
te  in  una  folla  di  malattie  che  per  ombra  noi 
sono.  Portato  dai  Saraceni  il  vainolo  nel);  Europa  ? 
di  tante  descrizioni  ,  fummo  ,  direi  ,  quasi  oppressi , 
che  parca  divampare  ovunque  il  contagio  ,  ed  il 
virus  da  tutti  vedersi  bello  e  formalo;  succeduti 
pei  o  altri  tempi,  nell*  estremo  opposto  si  cadde  e 
la  peste  Stessa  fu  da  Mercuriale  come  epidemica 
riguardata.  E  eli i  mai  ha  potuto  obbliare  le  accani¬ 
te  quistioni  suite  un  giorno  tra  i  medici  per  deter¬ 
minare  se  fosse  realmente  tale  o  contagiosa  quella 
del  1720  in  Marsiglia?  Qual  coragio  più  intrepido 
di  quello  di  Desgeifè/tes  che  in  faccia  alle  truppe 
di  napoleone  iunestolla  su  di  se  stesso  per  compro¬ 
vare  il  suo  non  contagio?  Ne  il  cavaliere  Assaiini 
In  lungi  da  quesl’opinare  nella  sua  mernoiia  che  pub¬ 
blicò  sull  assunto.  Lassis  dot.  in  medicina  della  fa¬ 
coltà  di  Pariggi  nelle  sue  ricerche  sulle  malattie  ti¬ 
foidi  (18  tg)  negò  la  lor  contagiosa  natura,  e  le  ar¬ 
dite  esperienze  di  Guron  fatte  alla  Martinicca  tol- 
gou  del  tutto  questa  proprietà  anche  alla  febbre  gial¬ 
la  ivi  regnante.  Non  fur  poche  una  volta  le  dispa¬ 
rate  opinioni  dei  medici  e  dei  funzionari  del  gover¬ 
no  sulla  natura  contagiosa  ed  epidemica  del  male  che 
ngl  1819  l’Andaluzia  già  distrusse.  E  finalmente  al 


Jlgnsitfe  noi  rictiiamiàmo  lo  lunghe  ed  amare  ibsi  ci¬ 
tazioni  tra’  piu  eommenclevoli  dal  tori  intorno  all’  ul¬ 
tima  malattia  epidemica  di  Barcellona  (i);  poiché 
qui  non  sarebbe  d5  uopo  citare  il  provato  non  con¬ 
tagio  della  tisi  pulmonale  quando  generalmente  così 
pensano  i  medici  francesi  (2)  ,  né  osservazioni  con¬ 
trarie  ed  incontrastabili  vi  sono  a  ricusare  i  lor  pen¬ 
samenti  (3). 
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(1)  Vedi  Dici.  deS  ScienC.  Medie,  alla  parola  epidemie — Érti 
xelles  M  DGCC  XXX. 

(2)  M.  Ménicre  di  cui  ebbi  l’onore  far  la  conoscenza  lorche 
venne  qui  in  Palermo  da  Medito  di  Corte  della  Duchessa  di 
Berrj  da  me  richiesto  sul  contagio  di  Vari  morbi  fra  le  al¬ 
tre  ebbe  la  compiacenza  di  dirmi  »  à  Paris  il  rìy  a  point  de 
md deciti  qid  dolile  de  la  naturò  non  coiddgeu.se  des  quelquès 
maladies  qui  on  croyait  telles  auparavant  et  parlicidierement  dii 
chole'i ‘a-morhus  en  sorte  que  Ics  reo; arde  aiijourcV  luti  cornine  c- 
pizie miques. La  phtisiè  pidnionàire ,  diss’egb  ancora,  la phlisie  gul- 
mo naire  est  une  sottise  des  itali&ns  et  cn  parile  line  Jilute  des 
i’ous  aulies  Siciliens  de  la  conside'rer pour  contageuse*  Quant  à 
iious  autres  parisiens  elle  est  consideree  cornine  elle  est  en  effet 
non  contageuse.  »  A  me  poi  mancano  fespressioni  per  tesser  gli 
elogi  di  questo  rispettabile  e  dotto  chirurgo  non  cbeàllu mina¬ 
to  anatomista.  Gin  al  par  di  me  fu  a  lui  vicino  quando  vedei* 
volle  questo  nostro  gabinetto  patologico  dovrà  convenire  che 
le  mille  miglia  siani  lungi  dal  grande  della  scienza  e  quel  ch’è 
più  si  ha  tra  noi  la  mania  di  conservare  dei  pezzi  patologici 
senza  saper  cosa  mai  sieno;  ed  invero  (che  pur  si  dica  ad  u- 
miUazion  nostra  per  far  megli o),  rettificava  egli  di  varie  pre¬ 
parazioni  a  secco  la  nomenclatura,  conte  di  una  gravidanza  in¬ 
terstiziale  che  da  alcuni  si  lenea  per  tubaria  ec.  ec. 

(5)  Io  posso  far  fede  al  pubblico  che  convinto  di  taf  verità 
giammai  ho  usata  precauzione  alcuna  appressandomi  a  questi 
infelici,  anzi  pochi  mesi  dopo  che  ottenni  la  doltorale  laurea 
prestai  a  due  infermi  le  più  doverose  cure  pernottando  ezian¬ 
dio  nella  stanza  di  loro  permanenza:  a  maggior  serenità  dei  medesi* 
mi  usava  degli  utensili  destinati  per  essi  stessi  e  confortandoli  da 
essi  loro  non  mi  scostava  se  non  quando  la  necessità  mi  avesse 
chiamato  altrove:  più  volte  ancora  ebbe  a  toccarmi  di  asciu¬ 
gar  loro  le  sudanti  membra  o  abbracciandoli  farli  cangiar  di 
posizione^  L’un  di  quelli  a  preferenza  (che  il  ricordarlo  mi  va 
a  cruccio  perchè  mio  stretto  congiunto)  nelle  mie  braccia  esalo 
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Questi  fatti  provano  sempre  piu  quanto  d:  ilici  le 
ed  incerto  sia  maneggiare  i!  subbielto  in  quistione 
e  quanta  maggior  castigatezza  avrebbe  talun  dei  no¬ 
stri  dovuto  serbare  nel  diagnosticare  le  febbri  anzi- 
dette  per  epidemia  contagiosa  benignai  mentre  per 
altro  non  abbiam  per  esse  Vedute  quelle  proprietà 
dei  contagi  umani  dalle  quali  sortosi  dedotti  dei  bit- 
li  generali  che  troviamo  noi  registrali  nella  storia 
della  medicina  e  che  applicabili  sono  a  tutt’alt re  ma¬ 
lattie  come  vainolo,  morbilli;  scarlattina  ;  febbre  gial¬ 
la,  e  oUalima  d’Egitto. 

i°  Che  sebbene  la  parola  contagio  avesse  l’ongiri 
sua  dal  verbo  latino  contingere ,  t  a  etimi,  toccare  puf 
nondimeno  se  ci  facciamo  ad  esaminare  le  definizio¬ 
ni  date  in  epoche  differenti  non  possiamo  non  con¬ 
venire  sentirsi  per  malattia  contagiosa  quella  qualun¬ 
que  essa  sia  che  può  ad  uno  trasmettersi  od  a  mol¬ 
ti  individui  per  mezzo  dell’immediato  o  del  mediato 

l’ultimo  fiato  fra  i  più  vivi  sentimenti  di  tenerezza  clic  ormai 
potrai!  supporsi  nella  bocca  di  mio  che  vede  appressarsi  l’ora 
fatale.  Le  più  toccanti  espressioni  Veniali  solo  interrotti  da  scarni 
bievoli  singhiozzi  e  dal  pianto  poiché  invano  cliiedea  egli  soccorso 
e  a  dritto  ognora  mi  ricordava  l’ insufficienza  dell’  arte  nostra 
per  la  sua  salvezza:  dimodoché  perpetuamente  animus  memi- 
■ììisse  horrct,  liictuque  refugìt.  L’orribil  mare  anzi  celie  scemare 
raffina  a  quest 'infelici  il  pensiero  e  gli  permette  l'uso  della  lo¬ 
quela  insino  a  quando  han  f  anima  sulle  labra.  Per  ritornare 
però  al  nostro  argomento  farò  solamente  notare  clie  più  di  dodici 
tra  parenti  ed  amici  fummo  tutto  giorno  in  contatto  diretto 
con  questo  ammalato,  ninno  fradifauto  Venne  ad  infettarsi  ciò  che 
vieppiù  prova  il  non  contagio  di  tal  malattia,  e  se  alcun  vor¬ 
rà  obbiettarmi  che  il  guadagnare  tìn  morbo  e  questo  a  prefe¬ 
renza  succede  quando  vi  ha  l’organica  disposizione  dirò  io  vo¬ 
lentieri  che  a  qualunque  precauzione  per  questo  brutto  malan¬ 
no  pochi  anzi  rarissimi  son  quei  che  la  scappano  al  termine 
fatale  cui  sortirmi  dalla  natura  destinati  con  particolare  strut- 
t ara-  e  quindi  per  ciò  si  vede  chiaro  che  allora  non  il  conta¬ 
gio  ina  la  interna  organizzazione  gli  fa  dichiarare  la  malattia. 
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contatto*  Quanti  medici  adunque  non  avrebbe!1  do¬ 
vuto  i  primi  attaccarsi  di  tali  febbri?  E  se  pochi 
infermieri  e  giovani  assistenti  e  facchini  dell'Ospedale 
Grande  tur  corretti  da  esse  non  è  questo  in  mia  fe 
Fargomento  migliore  pel1  farci  conchiudere  sul  di  lo- 
io  contagio  come  sarò  per  provare  in  appresso  ra¬ 
gion  tenendo  dell’infezione  (l)» 

2°  Oltre  a  ciò  se  il  contagio  proviene  da  un  vi¬ 
rus  particolare,  da  miasma  sempre  identico  ed  inal¬ 
terabile  fea  di  mestieri  per  appalesarsi  tra  noi  (he 
fosse  stato  portalo  dall’estero^  ciò  die  in  fatto  man¬ 
cando  ,  anche  direttamente  abbatte  il  meschinissimo 
pensamento  di  chi  indigeno  il  volle  della  nostra  Si¬ 
cilia.  Si  sa  dippiu  che  non  può  svilupparsi  da  se,  on¬ 
de  Nacqucirt  dopo  aver  messo  in  campo  i  piu  so¬ 
di  argomenti  di  teorica  non  meri  che  di  pratica  me¬ 
dicina  finalmente  conchiude,  che  convien  sempre  »  di 
rigettare  come  possibile  lo  sviluppo  spontaneo  di  una 
malattia  contagiosa  (2). 

3°  Altra  proprietà  dei  contagi  si  e  quella  di  pro¬ 
durre  mai  sempre  morbi  identici  qualunque  siano  i 
tempi  ^  i  luoghi  ,  le  stagioni  e  le  circostanze  nelle 
quali  possono  svilupparsi*  Una  malattia  contagiosa  e 
sempre  essenzialmente  la  stessa:  costante  la  forma  , 
specifica  l’indole*  Le  febbri  in  discorso  sotto  forme 
così  svariate  ed  in  mille  modi  giusta  la  diversità  de¬ 
gl’individui  le  abbiam  viste  noi  dominare  che  ai 
partiggiani  del  contagio  non  può  con  ciò  non  venir 
meno  la  loro  falsa  opinione* 

4°  E  se  realmente  contagiose  fossero  state  non  si 

1  (i)  Avvertasi  di  passagio  per  ora  die  noli  solo  gli  altri  sta¬ 
bilimenti,  ma  neppure  le  case  tutte  dei  particolari  in  città  bari 
presentato  un  simile  esempio. 

(2)  Ycdi  Dict.  des  Seienc.  Mèdie,  alla  parola  contagion. 
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sarebbero  forse  moltiplicale  straordi nanamente  in  gior¬ 
nata?  Non  si  sarebbero  prese  quelle  misure  che  la  saviez¬ 
za  elei  Governo  speditamente  imprende  in  lai  casi?  E  sé 
un  certo  rapporto  medico  tentò  di  accreditarle  per  tali 
spargendo  ovunque  lo  allarme  una  risoluzione  però 
deirÀccaclemia  eli  medicina  e  gli  annunzi  dettagliata-  li 
mente  dati  nel  foglio  officiale  di  Palermo  seppero  ,  , 
esprimendo  sempre  la  verità,  animosamente  combat¬ 
tere  sin  dai  suo  primo  nascere  pensamento  siffatto*  , 

5°  Siccome  i  contagi  si  moltiplicano  pel  comraer-  • 
do  la  loro  trasfusione  in  un  determinato  spazio  si  f 
verifica  senza  regola  alcuna  così  trasmettonsi  in  qua¬ 
lunque  direzione  a  norma  dei  fortuiti  contatti  ;  noi 
però  or  ora  parlando  delle  léggi  appartenenti  ai  mali 
epidemici  venghiamo  di  osservare  che  quantunque  le 
febbri  in  Sicilia  non  tennero  fa  direzione  dall’Oriente 
airOccidente  percorsero  quasi  esattamente  quella  pro¬ 
pria  delle  annue  costituzioni.’ 

6°  E  anche  degno  di  considerazióne  che  al  par 
dell’epidemie  le  malattie  contagiose  nón  van  sogget¬ 
te  a  ritorni  periodici,  ed  0 zannili  in  una  raccolta 
di  numerosissimi  esempi  (ì)  ha  fatto  conoscere  che 
le  varie  malattie  contagiose  ha»  regnalo  più  in  un 
epoca  che  in  un*  altra.  Le  febbri  in  discorso*  come 
dissi  più  sopra  noi  le  abbiami  viste  quasi  in  ogni 
anno  nelle  nostre  contrade  ,  ed  in  appresso  io  dirò 
più  estesamente  di  questa  particolarità  che  dovrà  se¬ 


gnare  il  loro  carattere. 


rj°  Al  dir  di  Omodei  tutti  i  contagi  sono  com¬ 
parsi  e  compaiono  indipendentemente  da  cagioni  ac¬ 
cidentali  di  suolo,  di  tempo,  di  miseria,  di  modo  di 


vivere  ,  e  la  natura  del  luogo  o  f  avvicinarsi  delle 


CO  Vedi  op.  cit'  V.  r ,  pag.  n 5  e  76. 
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stagioni  non  son  capaci  ad  impeci  ino  la  comparsa  od 
arrestarne  il  particolare  andamento  (i).  Nè  qui  può 
aver  luogo  F  applicazione  eli  cjuesta  legge  generale 
poiché  se  il  pili  delle  cag'oni  sono  state  dipendenti 
da  circostanze  del  suolo  e  come  abbiam  visto  la  mi¬ 
seria  è  stata  dessa  la  prima  cagione  che  ha  fatto 
sviluppare  nella  stagione  propizia  le  febbri  in  discor¬ 
so;  ragion  vuole  di  convenire  che  se  fossero  state 
sotto  il  dominio  del  contagio  ,  non  avrebbero  avuto 
bisogno  di  manifestarsi  in  una  stagione  determinata; 
sotto  l’influenza  di  motori  iulf  altri  che  contagio  ;  e 
invece  di  calmarsi  come  han  fatto,  tanto  che  possia¬ 
mo  dir  finite,  il  loro  andamento  si  fosse  mantenuto 
uguale  per  un  certo  tempo, 

8°  L’età,  il  sesso,  la  condizione  e  l’arte  esercita¬ 
ta  nella  vita  civile  non  hanno  mai  procurato  immu¬ 
nità  assoluta  per  verun  contagio  (2).  E  qui  parlan¬ 
do  delle  cagioni  abbiam  notato  che  tutti  coloro  i  qua¬ 
li  trovavansi  ben  nutriti  e  menavano  una  vita  agiata 
ne  andarono  quasi  esenti,  e  pochi  assai  posson  citar¬ 
si  di  esserne  stati  affetti  in  paragone  dei  mendici  , 
deteriorati  di  forze,  deboli  e  sucidi, 

90  Vuoisi  pure  come  altra  proprietà  che  il  prin¬ 
cipio  di  tutti  i  contagi  si  lascia  conservare  e  ricevere 
in  certe  sostanze  inorganiche  che  diconsi  fomiti.  Qua¬ 
le  mai  di  questi  fomiti  può  addursi  a  provare  tra 
noi  i  principi  contagiosi  belli  e  formati?  E  qual  e- 
sempio  ormai  esiste  che  pel  contatto  di  uno  di 

I  -■  -  ;  -■  •  .. 
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(1)  Prospetto  Nosograjico-Staiistico  comparativo  della  febbre 
petecchiale  che  ha  regnato  nella  Lombai'dia  nel  -18-17  -  18  ossia 
Commentario  sul  governo  politico-medico  di  questo  morbo  —  An¬ 
nali  di  Med.  — an.  1822  al  voi.  XXIII?  pag.  84  e  voi.  XXIV, 
pag.  224  e  seg. 

(2)  Idem  —  au.  1822  voi.  XXIV,  pag.  224  e  seg. 

' 
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questi  fomiti  soltanto  si  sia  qualchedun  ammalato? 

A  che  però  ire  in  traccia  di  più  ragioni  se  man¬ 
ca  il  seguo  caratteristico  del  modo  di  trasmissione  di 
questi  mali?  Sarebbe  veramente  pazzia  il  voler  in¬ 
sistere  davvantaggio  sii  di  un  tale  argomento:  quin¬ 
di  io  porrò  fine  al  mio  dire  col  professore  Greco 
scrivendo  >:>  se  vi  sarebbero  ancora  di  quei  medici 
cicchi  seguaci  di  Fracastoro .  .......  i  quali 

attribuir  volessero  un  contagio  alle  sudette  febbri  se 
ne  astenessero  se  non  volessero  compromettere  con 
risullamcnli  d’altissimo  interesse  la  politica  ,  il  com¬ 
mercio  ,  e  quel  che  più  interessa  l’umanità  (1).  x> 
Chi  avrebbe  osato  scostarsi  da  sì  giudiziose  ammo¬ 
nizioni  ,  chi  ardito  sarebbe  stato  tanto  di  spargere 
all’uopo  delle  voci  senza  fondamento  e  presentarci 
tuttora  un  flagello,  del  quale  grazie  all’Altissimo  noi 
siamo  stati  e  siamo  esenti;  cotestui  mentre  prova  da¬ 
to  avrebbe  di  sua  madornale  ignoranza  non  avrebbe 
fatto  dall’  altro  canto  la  vera  causa  della  nazione. 
Dappoiché  imprimer  terrore  nell’ anima  dei  popoli  ù 
non  altro  che  indurvi  qu  i  mali  che  dessi  non  han¬ 
no  ,  e  scompigliare  direttamente  quell’  ordine  che  li 
unisce  ai  suoi  simili,  ali’industria,  al  nazionale  com¬ 
mercio  ed  al  trono. 

Ne  meno  falso  ed  erroneo  si  h  .stato  quel  parteg¬ 
giare  di  altri  per  la  così  detta  infezione  ,  ventilata 
in  opposizione  al  contagio;  per  lo  che  bisogna  fran¬ 
camente  pur  dirlo  di  essersi  fatta  la  guerra  alle  pa¬ 
role  per  ammettersi  in  altri  termini  questo  contagio. 
Anzi  soggiungerò  volentieri  che  riponendosi  nell’aria 
il  veicolo  dell’  infezione  sarebbe  desiderabile  che  in 

(1)  Greco  Domenico  Discorso  simun entovato  pag.  26  in 

nota- 
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■ogni  qualunque  regione  le  malattie  di  questo  genere 
potessero  presti  o  tardi  cessare,  come  fra  noi  è  av¬ 
venuto  per  le  febbri  .all’app  r.essarsi  di  questo  autun¬ 
no.  A  che  varrebbero  allora  le  quarantene,  le  quali 
di  sovente  bau  preservato  i  porti  dalla  peste?  L’iso¬ 
lamento  dei  contagiati  e  la  formazione  dei  lazzareti 
sarebbero  inutili  nel  gran  fine  che  si  propongono. 

À  mostrare  intanto  che  F  infezione  non  e  cosa 
che  distinta  sia  dal  contagio  ma  di  esso  più  che 
semplice  forma  sarà  giusto  il  riflettere  dapprima  in 
che  si  ha  fatto  consistere  la  differenza  di  queste  due 
Varietà  di  trasmissione  di  alcune  malattie.. 

Quesnay  fu  il  primo  che  volle  tirare  tale  linea 
4i  demarcazione.  Quest’  illustre  pratico  scrivendo  sii 
i  vizi  degli  umori  (1)  ammise  due  sorta  di  conta¬ 
gio,  quindi  considerò  la  prima  »  nella  comunicazione 
di  malattie  che  si  estendono  da  un  corpo  all5  altro  , 
per  la  proprietà  ch’esse  hanno  di  moltiplicare  la  cau¬ 
sa  che  li  ha  eccitato  e  di  moltiplicare  desse  stesse 
in  altri  soggetti  per  questo  aumento  di  causa  »  cita 
il  vaiuolo  come  un  esempio.  La  seconda  specie  l’ha  poi 
caratterizzato  »  dalla  comunicazione  di  un  movimen¬ 
to  spontaneo ,  che  si  estende  da  un  corpo  all’  altro 
corpo  che  e  suscettibile  di  un  tal  movimento  ».  al¬ 
tro  esempio  ci  para  d’ innanzi  colla  fermentazione 
panaria  ed  aggiunge  di  più  che  se  situasi  in  un’aria 
corrotta,  putrida  un  pezzo  di  carne  fresca  la  putrefa¬ 
zione  s’impadronisce  di  questa  carne.  Dupuytren  c 
stato  poi  quello  che  ha  esteso  le  sue  idee.  Vuol  egli 
far  rimarcare  che  nel  contagio  la  comunicazione  si 
fa  tra  due  corpi  viventi  ,  di  cui  f  uno  è  ammalalo 
l’altro  sano;  nell’infezione  non  solo  dalfindividuo  am- 

(i)  Vedi  Memoires  de  l’Aeadétnie  royale  de  Chirurgie. 
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inaiato  ( infezione  viva)  ma  eziandio  dalle  esalazioni  che 
ci  vengono  da  un  corpo  morto  che  trovasi  in  putrefa¬ 
zione  (infezione  morta).  Così,  dice  il  Dupujtren ,  nei- 
l’infezione  la  causa  prima  del  male  è  l’azione  degli  uomi¬ 
ni  riuniti,  intasati  in  luoghi  bassi,  stretti,  oscuri  e  mal 
tenuti,  o  quella  di  sostanze  animali  o  vegetabili  in 
decomposizione  ch’esercitano  sull’ aria  ambiente.  Quindi 
considera  1  emanazioni  di  cui  l’aria  è  impregnata  co¬ 
me  un  gas  deleterio.  Reputa  questi  centri  o  focolai 
con  più  o  meno  di  attività  a  seconda  la  temperatura 
atmosferica,  e  la  natura  e  quantità  dei  miasmi  che 
racchiudono.  La  distanza  nella  quale  è  trasferibile 
riflette  che  non  può  segnalarsi  e  che  i  venti  la  mo¬ 
dificano  ec.  (i). 

11  tanto  rinomato  Dupujtren  con  suo  buon  per¬ 
messo  pare  che  in  questa  circostanza  non  abbia  da¬ 
to  nel  segno,  e  a  me  sembra  di  vederlo  in  opposi¬ 
zione  ai  suoi  stessi  principi.  Egli  nel  rapporto  fatto 
all’Istituto  di  Parigi  nel  18^5  in  occasione  della  feb¬ 
bre  gialla  ammise  che  quattro  differenti  maniere  di 
comunicazione  si  conoscono  sin’oggi  per  le  malattie 
contagiose  cioè  l’atmosfera,  il  contatto,  l’applicazione 
e  lo  strofinio,  l’inoculazione  o  l’ inserzione,  ciò  che  a 
parer  mio  non  avrebbe  dovuto  fargli  stabilire  in 
appresso  la  distinzione  tra  infezione  e  contagio,  sendo 
che  l’infezione  a  dir  breve  l’ha  ridotto  non  ad  altro  che 
alla  comunicazione  di  un  morbo  per  l’intermedio  del- 
i  aria,  che  da  esso  lui  era  stata  considerata  come  veicolo 
dei  contagi.  Ecco  perchè  la  parola  infezione  viene  com¬ 
presa  in  quella  di  contagio  e  da  oggi  innante  non 
dovrà  suscitare  altra  idea  se  snon  che  una  varietà  di 
trasmissione.  Così  a  rigore  di  termini  rientrando  l’io- 

(i)  Vedi  Dici  de  Mécf  et  Gfcir.  pract.  alla  parola  contagici!. 


lezione  nella  teorìa  generale  del  eontagio,  per  gl’m- 
fezionisti  tutte  le  volte  che  volessero  tale  la  trasmis¬ 
sione  di  un  morbo  sarebbe  di  minor  errore  il  dichia¬ 
rarlo  contagioso  per  infezione ,  lungi  sempre  di  af- 
fìgervi  delle  idee  diametralmente  opposte  al  contagio *' 
Qualunque  si  sia  poi  il  modo  e  il  mezzo  di  tras¬ 
missione  di  un  morbo  qualsivoglia  o  le  circostanze 
che  abbiano  influito  al  suo  sviluppo  rientra  questo 
nella  classe  dei  contagiosi  tutte  le  volte  che  e  stato 
trasmesso  da  uno  a  molti  altri  che  non  erano  attacca¬ 
ti.  Ecco  il  perchè  mi  farò  qui  a  ripetere  la  defini¬ 
zione  che  ci  ha  dato  il  Rochouoc  quanto  a  conta¬ 
gio,  e  che  ha  liscosso  gli  applausi  dei  dotti  per  es¬ 
sere  la  meno  erronea.  Intende  egli  per  contagiosa 
quella  malattia  nella  quale  il  corpo  del  soggetto  che 
ne  è  affetto  produce  un  principio  suscettibile  di  co¬ 
municare  lo  stesso  male  ad  un  individuo  sano,  qua¬ 
lunque  si  sia  l’origine  primitiva  di  questo  principio* 
le  condizioni  che  rendono  la  sua  impregnazione  piu 
facile,  le  vie  per  onde  essa  ha  luogo  e  la  maniera 
del  come  si  effettua  (i)4  Chiunque  si  accorge  quanto 
ciò  sia  contrario  alle  vedute  degl 1  infezioni  ti ,  nè  par¬ 
rà  strano  il  dire  che  ognuno  pria  di  addottar  l’opinio¬ 
ne  del  Dupuytren  avrebbe  dovuto  ponderare  quana 
to  FA.  istesso  avea  stabilito  altrove;  nè  siamo  nel- 
Fobbligo  di  rassegnarci  a  tutte  le  idee  che  ci  vengo ^ 
no  dai  dottò  Spesse  volte  i  piu  gran  geni  possono 
errare,  e  di  queste  mende  non  vanno  esenti  tutti  gli 
scritti  degli  autori  che  vollero  pur  neli’infezione  sta¬ 
bilire  una  distinzione  pei  corpi  dai  quali  proviene  (2). 


(1)  Vedi  Dici.  cit.  de  MécL  et  Ghirurg.  praticp  alla  parola 
Contagio  n. 

(2)  Biblioteque  Germani que  t.  3,  p.  255. 
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Così  chiamaròn  ( contagio  vivo)  quello  che  ha  per 
focolaio  dei  corpi  viventi,  e  ( contagio  morto)  quella 
che  è  il  risultalo  elei  materiali  provenienti  da  sostan¬ 
ze  inanimate,  e  Baime  non  tardo  a  dichiarare  fimo 
infezione  organica  e  1  altro  infezione  inorganica .• 
Di  vero  riflettendo  a  queste  scolastiche  elivisioni  par¬ 
rà  ridicolo  assai  il  vedere,  che  pel  fanatismo  eli  vo¬ 
ler  sempre  cercare  delle  novità  soltanto  con  un  giro 
di  paiole  si  cerca  d’invertire  Tordi  ne  delle  cose  non 
meno  che  con  queste  idee,  per  non  dir  sofismi,  dai 
modo  di  trasmissione  delle  malattie  si  e  saltato  al- 
Torigine  delle  cause  morbose.  Che  han  mai  da  fare 
la  putrefazione  delle  sostanze ,  il  contagio  morta 
o  r infezione  organica  con  il  vero  senso  dell’  infe¬ 
zione  e  per  conseguenza  con  la  vera  teoria  del  con¬ 
tagio?  Non  la  finirei  certo  per  ora  se  volessi  dilun¬ 
garmi  su  queste  discussioni  scientifiche,  quindi  è  che 
ritornando  a  quanto  hi  per  noi  a  me  sembra  che 
provata  una  volta  T  identità  in  essenza  del  termine 
infezione  e  contagio  per  nulla  sarebbe  da  portarsi 
sanguinosa  battaglia  all  infezione  quando  è  stata  di¬ 
strutta  l’idea  prima  del  contagio. 

Gl Hnfezionisti  però  han  creduto  di  trovare  ànco¬ 
ra  di  speranza  nei  fatto  che  in  questo  Spedale  Gran¬ 
de  di  Palermo,  come  più  sopra  io  cennai,  si  son  veduti 
ammalare  alcuni  assistenti,  faechiui  e  infermieri  (buo¬ 
na  parte  dei  quali  eziandio  furon  da  me  osservati) 
conchiudendo  per  questo  che  l’aria  dovea  esserne  il 
veicolo,  poiché  il  contatto  immediato  ci  avrebbe  da¬ 
to  piuttosto  qualche  esempio  nei  medici.  Sia  ciò  pur 
troppo  vero  dovrebbe  inferirsene  che  coloro  i  quali 
hanno  respirato  quell  aria  non  avrebbero  dovuto  gir¬ 
ne  esenti,  i  medici  stessi  e  più  tra  questi  quei  ad» 
detti  alle  guardie  che  sono  stati  di  continuo  immersi 


in  questi  supposti  focolai  cT  infezione  non  vi  hanno 
forse  respirato?  IN  è  voglia  credersi  che  in  questi  non 
sia  avvenuto  per  non  trovarsi  di  continuo  immersi 
in  quell  aria  infetta  mentre  allora  farò  conoscere  che  an¬ 
zi  1  abitudine  rende  inutile  fazione  dei  miasmi:  così  si 
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sa  che  coloro  i  quali  vivono  immezzo  a  questi  vi  si  ac¬ 
costumano  insensibilmente,  e  al  dir  di  Naccjuart  1  e- 
pidemie  miasmatiche  attaccano  con  ben  più  di  pron¬ 
tezza  e  di  violenza  coloro  che  sono  esposti  per  la 
prima  volta  alla  loro  influenza,  che  quelli  i  quali 
passano  di  stato  la  loro  vita  presso  i  malati  (1). 
Quindi  questo  fatto  sarebbe  piuttosto  contrario  che 
favorevole  pei  Signori  infezionistL  Saia  pure  al  pro¬ 
pòsito  il  riflettere  che  i  facchini  e  gli  assistenti  tutti  quanti 
vivono  nel  sudiciume  ,  e  a  dir  vero  poi  l’aria  degli 
ospedali  esser  deve  malsana  e  rientrando  queste  co¬ 
se  nella  categoria  delle  cause  generali  di  malattia 
distrudono  l’idea  d’infezione.  À  nulla  poi  potrebbe 
valere  il  richiamare  alla  nostra  mente  gli  alunni  di 
medicina  impiegati  in  detto  stabilimento  i  quali  ne 
sono  stati  pure  affetti.  Chi  rifletterà  una  volta  alle 
circostanze  di  questi  avrà  ragion  di  dire  che  i  fac¬ 
chini  sono  in  posizioni  meno  penose  degli  stessi. 
E  cominciando  prima  dal  tenue  soldo  che  hanno  non 
possono  nutrirsi  (come  fanno)  se  non  di  cibi  grosso¬ 
lani  e  eli  cattiva  condizione,  ciò  tanto  vero  quanto  a 
ristorarsi  delle  fatiche  e  della  penuria  per  lo  spesso 
privano  gl’infermi  di  varie  bibite  di  latte.  La  stan¬ 
za  ov’essi  dormono  è  umida,  oscura,  non  ventilata, 
sita  a  tramontana  e  tanto  picciola  in  riguardo  ai  let¬ 
ti  che  vi  si  voglion  far  capire  che  è  forza  collocar 

(i)  Dici.  des  Selene.  Mèdie*  t«  douxieme  p,  4$^ 


gli  uni  quasi  contigui  agli  altri  (i)4  La  pulitezza 
manca  pure  in  essi  poiché  tutto  giorno  sono  obbli¬ 
gati  acl  assistere  gl’infermi  e  prestar  loro  servigi  che 
mal  si  convengono  colia  nobiltà  dell’arte  nostra.  Se 
tali  sono  le  posizioni  di  questi  alunni  gli  è  più  ra¬ 
gionevole  supporli  attaccati  dalla  malattia  per  cause 
generali,  che  per  infezione.  Lùi  gran  numero  d’indi¬ 
vidui  sottoposti  all’  influenza  delle  stesse  cause  mor¬ 
bose  posson  cadere  ammalati  in  più  o  meno  gran 
numero  senza  contrarre  le  loro  malattie  gli  uni  da¬ 
gli  altri;  per  cui  Cìiomel  a  ragion  ci  ha  detto  al¬ 
l’assunto  che  non  è  sempre  agevole  lo  scorgere  se  una 
malattia  che  nel  tempo  istesso  attacca  un  numero  di 
persone  sia  originata  da  cause  predisponenti  generali^ 
o  pure  dipenda  da  principio  contagioso.  Così  non  di 
rado  si  tiene  per  tale  un  morbo  perchè  accidental¬ 
mente  assalisce  degl’individui  che  assieme  convivono^ 
mentre  si  deve  ciò  ripetere  dalle  influenze  stesse  che 
sono  a  tutti  comuni.  E  il  Ramcizzini  (epidemia  di 
Modena)  ha  osservato  anch’egli  che  molli  individui 
in  pari  tempo  e  modo  soggetti  alle  stesse  cause  so¬ 
no  stati  affetti  dallo  stesso  male  ad  epoca  uguale  il 
che  deriva  da  una  specie  di  maturità  che  sopravvie¬ 
ne  all’economia  esposta  sin  da  un  certo  tempo  all’a- 
zion  delle  stesse  cagioni  morbose.- Per  non  averla  così 
semplicemente  pensato,  e  perchè  come  sante  si  aveano 
le  conseguenze  di  mal  sentito  raziocinio  si  ammise 
un  infezione  clf  è  proprio  scempiaggine  appena  il 
supporla. 

(i)  Gli  Amministradori  han  sempre  pensato  di  riparare  a 
questo  inconveniente  ,  e  non  andrà  lungi  che  le  cure  assidue 
del  Cavaliere  Filingeri ,  pur  troppo  inclinato  a  migliorare  lo 
stabilimento,  presteranno  una  più  decente  e  salutare  abitazione 
a  questi  alunni  che  aspirano  a  divenire  un  giorno'!  ministri  di 
Escidctyiziid' 
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Ne  possiam  noi  con  franchezza  emettere  definiti¬ 
vo  parere  sù  questo  punto  della  scienza  se  oggidì 
manchiamo  di  fatti  all’assunto.  E  vaglia  il  vero; 
qual  chimico  o  qual  medico  filosofo  Ira  egli  posto  a 
rigorosa  analisi  T  aria  degli  ospedali  ,  o  quella  degli 
abituri  degl’infermi  per  iscovrire  questo  principio  de¬ 
solatoli  ,  e  così,  andar  superbo  di  averlo  ottenuto 
formato  e  buono?  Per  fa  qual  cosa  torna  il  conclu¬ 
dere  che  i  miasmi  come  principi  contagiosi  non  pos¬ 
sono  a  priori  discernersi  ,  poiché  e  la  chimica  e  la 
fìsica  come  piu  innante  il  dissi  sono  sfornite  di  mez¬ 
zi  onde  metterli  a  paragone  sotto  i  rapporti  della 
loro  intrinseca  natura.  Dunque  a  posteriori  soltanto 
ed  al  coverto  d’un  fatto  male  a  proposito  invocato 
avrebbe  potuto  a  queste  febbri  assegnarsi  un  carat¬ 
tere  che  sì  da v vicino  mirava  l’interesse  delia  pubblica 
salute  ? 

Ma  chi  ignora  ,  digrazia  ,  che  dalle  diverse  posi¬ 
zioni  degli  ospedali  scappar  ponno  le  più  terribili  e 
nocive  malattie,  senza  che  virus  di  sorta  dagli  am¬ 
malati  provenghi  ?  Or  il  nostro  Spedale  è  egli  al 
caso  di  vantar  pulitezza  pari  a  tafaltro  stabilimento? 
Dunque  non  sarà  dagli  animi  nostri  sbarbicato  il  so¬ 
spetto  di  ripetere  da  lui  una  delle  cause  generali  od 
almeno  un  fomite  a  tanti  mali.  E  per  non  andare 
più  in  parole ,  giovami  qui  soltanto  il  rigordare  le 
conseguenze  che  da  sì  strane  voci  sogliono  scaturire. 
Dicano  in  loro  buona  pace  gYinfezionisti  ed  i  con - 
tagionistiì  di  quali  misure  sanitarie  non  sarebbe  sta¬ 
to  egli  mestiere  se  si  avrebbe  dovuto  porre  ostacolo, 
e  deli’in tutto  svellere  le  malattie  che  si  volevano  tali? 
Ne  sarebbe  venuta  innanzi  tratto  l’idea  della  distru¬ 
zione  del  focolaio  d’infezione ,  e  conseguentemente  i 
disinfettanti,  i  modi  tutti  di  purificazione:  poscia  quella 
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dell'isolamento;  i  cordoni  sanitari  sarebbero  stati  indi¬ 
spensabili  pel  contagio,  il  separamento  degl’infermi  per 
la  infezione:  i  lazzaretti,  le  quarantine.  .  .  .  E  Si¬ 
cilia?  Sì  certamente  avrebbe  dovuto  patire  1’  ultimo 
crollo  sol  perchè  nei  deliri  di  scaldata  immaginazio¬ 
ne  si  sarebbe  visto  corpo  ,ciò  che  in  fatto  era  una 
semplice  chimera. 

Abbiasi  quindi  per  certo  che  infezione  non  potè 
mica  esistere,  e  se  vi  fosse  stata  il  male  non  sareb- 
besi  estinto  così  prestamente;  nè  credo  che  ci  riusci¬ 
rà  ora  molto  difficile  il  dichiarare  la  malattia  quale 
fu  poiché  nei  caratteri  suoi  propri"  cercheremo  di 
ravvisare  una  febbre  gastrica  propria  della  stagione 
dipendente  dalla  costituzione  putrida  dominante  per 
tutta  risola,  costituzione  che  in  parte  è  stata  prove¬ 
niente  da  cause’  locali  od  endemiche  se  mi  è  lecito 
il  dirlo» 

Che  siano  state  tali  le  febbri  pare  averlo  di  sopra 
ad  evidenza  provato  resta  perciò  a  parlare  della  co¬ 
stituzione  dominante  e  vedendo  che  proprie  posson 
dirsi  della  stagione  fondare  l’idea  di  cause  locali  che 
quasi  endemicamente  han  fatto  e  fanno  quasi  perio¬ 
dicamente  dominare  queste  malattie  per  l’Isola  tutta. 
Dovrei  intanto  intertenermi  sulla  denominazione  che 
si  è  voluta  dare  di  febbri  tifoidee  alle  dette  ma¬ 
lattie  regnate  come  in  questa  città  così  pure  più  o 
meno  gagliarde  in  altre  del  regno  e  dirò  solo  che 
non  è  ragion  vera  il  voler  sostenere  che  questa 
•  nomenclatura  sarà  preferibile  a  meno  che  non 
si  volesse  inventare  un  nome  nuovo .  Dappoiché 
se  mai  si  considerasse  per  poco  che  invano  si  è 
voluto  distìnguere  il  tifo  dalle  fèbbri  adinamiche  or¬ 
dinarie  o  sporadiche  quando  tutte  e  due  sono  la  stes^ 
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sa  cosa  (i),  concedendo  per  poco  che  vere  adinamie 
eran  le  nostre,  resterebbe  chiunque  convinto  di  una 
riserbatezza  tanto  necessaria  nello  sciogliere  tra  due 
sinonimi  quell’espressione  che  per  nulla  possa  spargere 
idea  di  allarme  fra  i  cittadini»  E  se  pur  voleasi  pre¬ 
diligere  il  nome  di  tifo  si  era  sempre  nell’  obbligo 
di  far  notare  tutti  i  caratteri  del  male,  unico  argo¬ 
mento  col  quale  poggiar  si  poteva  questa  diversità  di 
forma  di  uno  stesso  vizio  morboso  o  degenerazione  u- 
;  morale» 

(L’idea  sempre  di  singolarizzarci  e  quella  che  può 
far  travedere  alcuni  fenomeni  della  natura.  Comun¬ 
que  però  vada  la  bisogna  anche  sin  dalla  più  remo¬ 
ta  antichità  si  è  conosciuto  che  certi  morbi  regnano 
a  preferenza  in  determinate  stagioni;  nè  il  vecchio 
di  Coo  mancò  di  dire.  Per- mutazione  temp orarti 
morbos  fieri ,  et  morbos  certis  anni  temporibus  cer- 
tos  novari ,  et  eosdem  alias  per  quodque  tempus 
mutata  coeli  temperatione  ingravescere  perspicue 
confirmatum  est  ;  e  i  medici  osservatori  per  nulla 
han  potuto  discostarsi  da  questa  sentenza.  Noi  di  fata¬ 
ti  abbiamo  veduto  ogni  anno  per  tutto  il  regno  que 
ste  febbri  di  natura  gastrica  ,  ed  è  proprietà  delle 
malattie  delle  stagioni  quella  di  comparire  a  cert’e- 
poche  dell’anno  e  scomparire  dopo  un  tempo  più  o 
meno  lungo  di  3  o  4  niesi  almeno. 

Dovendo  qui  tener  conto  di  costituzioni  morbose 
vedrassi  che  queste  esprimono  l’insieme  delle  con¬ 
dizioni  metereologiche  sotto  le  quali  tutti  i  mor¬ 
bi  presentano  un  carattere  generale.  In  effetto  si  de- 
I  signa  con  tal  nome  la  coesistenza  sopra  un  estensio¬ 
ne  di  paesi  più  o  meno  considerevoli  di  malattie  a- 

* 

(i)  Si  riscontri  il  paragone  che  ne  ha  fatto  N acquari  all’art. 
Epidemie  del  Dict.  des  Scienc.Médic.  t.  12,  p.  4^* 
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naioghe  o  sospettate  tali  nella  loro  natura,  quan¬ 
tunque  differenti  per  la  sede  e  conseguentemente 
pei  loro  sintomi  ?  dimodoché  affettano  ogni  indivi¬ 
duo  di  una  maniera  particolare  ma  il  loro  carattere 
generale  è  identicamente  lo  stesso.  Da  ciò  chiara  si 
scorge  la  differenza  tra  epidemia  e  costituzioni  epi¬ 
demiche;  poiché  i  mali  nell’epidemie  sono  alle  vol¬ 
te  della  stessa  natura  e  forma  ,  ed  hanno  la  stessa 
sede;  ma  nelle  costituzioni  epidemiche  siccome  riguar¬ 
dasi  solo  la  di  lor  natura  così  essi  regnando  pigliati 
sempre  un  carattere  uniforme  ed  uguale  quale  che 
sta  l’ organo  affetto  ed  i  sintomi  che  ne  dipen¬ 
dano  ,  e  r  esperienza  di  tanti  secoli  ha  dimostrato 
che  in  una  costituzione  epidemica  anche  le  malattie 
intercorrenti  partecipano  deila  sua  natura  e  del  suo 
carattere.  Così  esse  sono  sempre  modificate  dal  ge¬ 
nio  costituzionale.  Furori  questi  i  pensieri  d’ Ippo- 
erette  sulle  costituzioni  mediche  che  servirono  di  mo¬ 
dello  a  Sjrdenhcim ,  il  quale  dopo  accurate  osserva¬ 
zioni  ci  lasciò  scritte  quelle  regnate  nella  Gran  Bre¬ 
tagna  dal  1661  sino  al  1776,  che  non  mancano 
affatto  di  un  tal  carattere.  Lepecq  de  la  Ciò  ture  in 
Francia  al  finir  del  1 8°  secolo  fece  dei  pari  uguali  fatiche; 
ne  Pinel  e  tanti  altri  rinomati  scrittori  han  trasan¬ 
dato  di  far  lo  stesso  e  sappiamo  che  durante  il  ge¬ 
nio  costituzionale  delle  affezioni  biliose  o  gastriche 
comparse  in  Losanna  nel  27 55  le  altre  malattie  le 
piu  lontane  da  questa  indole  ne  acquistarono  i  prin¬ 
cipali  caratteri.  Se  questi  sono  i  segni  delle  costitu¬ 
zioni  mediche  dovrà  chichessia  meco  convenire  che 
le  nostre  febbri  simularono  un  altro  carattere  per  la 
costituzione  putrida  regnante  ed  un  fatto  solo  baste¬ 
rà  per  provare  quest’asserzione.  Qualunque  malattia 
si  ò  veduta  accompagnare  da  stato  adinamico  ed  i 
morbi  stessi  ciré  figurizzano  come  esemplare  tra  gl  ia- 


fiamma  tori'  non  hanno  mancato  di  parteciparne  il  ca¬ 
rattere.  Così  nel  passato  inverno  18 33  assistendo  io 
nel  nostro  Spedale  Grande  alla  seconda  linea  ho  do¬ 
vuto  osservare  di  unita  a  tanti  altri  colleglli,  che 
(come  piu  sopra  ho  cennato)  le  peripneumonie  e  le 
pleuriti  ivano  a  terminare  in  opposizione  al  come  si 
vedevano  incominciare  ,  sopivansi  anche  nel  primo 
settenario  i  sintomi  infiammatoli  per  dar  luogo  a 
tutta  la  coorte  di  quelli  appartenenti  all’  adinamia. 
Gli  stimoli  come  la  canfora  ,  le  polveri  di  James , 
la  mistura  di  Quarin  col  tartaro  emetico  erano  i 
soli  mezzi  ai  quali  si  ricorreva  e  sebbene  lungo 
il  corso  del  male  pur  tuttavia  nessun’  infermo  io  so 
che  sia  morto  tranne  il  tintore  sopracennato  ,  che 
cadde  vittima  di  una  medicata  opposta  e  mal  con¬ 
sigliata. 

Se  poi  mi  si  vorrebbe  oppone  eli  non  darsi  que¬ 
sta  putrida  costituzione  volentieri  soggiungerei  ,  che 

Ionie  succede  la  costituzione  infiammatoria  5  biliosa, 
nucosa  ec.  può  darsi  bene,  giusta  il  detto  di  sopra,  che 
otto  le  influenze  della  vita  gli  elementi  del  corpo  uma¬ 
no  tutte  le  volte  che  esso  soffre  tendano  a  disciogliersi 
piu  prontamente  ed  uno  stato  putrido  già  svilupparsi  dal 
:he,  se  pur  terrai  conto  delle  cause  generali  tendenti  allo 
tesso  fine,  piglia  origine  una  costituzione  che  par  la 
oslra,  sotto  l’influenza  della  quale  ogni  malattia  ha 
n  corlegio  di  fenomeni  particolari  assai  importanti 
•er  cangiarne  la  natura  e  modificare  il  trattamento, 
orae  può  tutto  giustificarsi  coll’autorità  del  celeber- 
imo  signor  Andrai  (i)r 

Di  essersi  quindi  sviluppata  in  quest’  anno  una  tal 
istituzione  e  non  un’  altra  di  opposto  carattere  ben 
ì  vede  riflettendo  eziandio  un  momento  sulla  natura 

(r)  Vedi  Dict.  cit.  de  Chir.  et  Mèd  prat.  t.  7,  p.  584* 
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delle  cause  debilitanti  delie  quali  ho  parlato  ,  la  mU 
seria  cioè  ,  i  cibi  malsani  ,  le  passioni  deprimenti  e 
più  d’ogn’  altro  gli  effluvi'  e  miasmi  di  cui  1  azione 
non  solo  e  specifica,  ma  generale  e  debilitante. 

Le  variazioni  atmosferiche  poi  sì  numerose  in  que¬ 
ste  invertite  stagioni  ci  danno  pur  conto  di  una  co¬ 
stituzione  atmosferica  particolare.  Ippocrate  a  questo 
studio  accorciava  una  grande  importanza,  così  ci  la¬ 
sciò  scritto  Medièiriani  qui  eult  ree  te  consegui  haec 
jaciat  opporteli  printum  qtiidem  anni  tempora  ani - 
made ertele  quid  horlinl ,  quodque  possi t  efficere ,  e 
nel  trattato  de  aere ,  aqius ,  et  locis ,  come  pure  nei 
suoi  aforismi  (sect<  ter  Vici)  si  e  occupato  a  stabilire 
i  rapporti  tra  le  condizioni  metereologiche  e  le  ma¬ 
lattie.  Quindi  da  lui  a  noi  pervennero  alcune  idee 
sebbene  vaghe  sull’influenza  del  calore  ,  del  freddo  , 
della  secchezza  e  dell’umidità.  S ioli  e  tanfi?  altri  la 
hanno  seguito  e  Londe  stesso  sotto  tali  rapporti  ha 
considerato  l’influenza  dell’aria  sulla  produzione  delle 
malattie  in  generale.  Il  non  esistere  tuttora  una  scien¬ 
za  medico-metereologica  non  ci  ha  fatto  stabilire  i 
rapporti  esatti,  rigorosi  e  precisi  tra  le  influenze  at-' 
mosferiche  e  le  malattie  che  sembra  esserne  gli  effet¬ 
ti.  Or  se  si  arriverà  un  tempo  a  determinare  queste 
correlazioni  certo  che  un  medico  filosofo  potrà  dal¬ 
l’esame  delle  Variazioni  metereologiche  passate  e  dal- 
fosservazione  delle  presenti  indovinare  la  costituzio¬ 
ne  epidemica  che  dovrà  succedere  ,  e  tutte  le  volte 
che  si  elevasse  al  disopra  dell’ umanità  per  i  servizi 
che  sarebbe  nel  caso  di  apprestargli  ,  armandosi  in 
effetto  della  prescienza  ,  potrebbe  venir  considerato 
come  un  Dio  — <  prir  Deo  siniilis. 

Si  dà  dunque  come  è  stato  sempre  confermato 
una  costituzione  sotto  dipendenza  di  atmosferiche  va¬ 
riazioni  ma  coi  lumi  attuali  siamo  però  in  circostan- 


Za  di  confessare  un*  altra  volta  che  sebbene  a  perfe¬ 
zione  siano  ridotte  le  scienze  fisiche  pur  tuttavia  non 
ci  è  permesso  di  spaziare  piit  di  quel  che  potè  il  fon¬ 
datore  della  medicina* 

Che  che  ne  sia  di  quanto  vengo  di  dire  la  costitu¬ 
zione  di  cui  è  parola  per  nulla  manca  di  dati  ciò 
non  pertanto  si  sa  che  noti  possunt  praesentes  mor¬ 
bi  cognoscì  nisi  ex  prcteterita  temporum  costitutio - 
fie ,  nec  futura-  divinavi  ^  nisi  ex  praeseniium  con¬ 
dii  ione  ,  come  pure  morbi  praesentes  a  praeterita 
temporum  conditione  Jluunt\  accipiunt  vero  etiam 
differenti  ani  a  conditione  praesentis  quare  utrius- 
cjue  opportet  habere  radon em ,  così  io  citerò  in  suc¬ 
cinto  alcune  delle  costituzioni  mediche  che  trovatisi 
registrate  nell’opera  classica  di  Ozanam  qui  pili  vol¬ 
te  ridetto  ,  per  poter  quindi  ognuno  a  suo  talento 
consultarle  e  conoscere  la  somiglianza  o  varietà  del¬ 
le  stesse  con  questa  nostra:  i°  quella  di  Modena  del 
iGg4  descritta  da  Ramdzinv,  2°  di  Berlino  nel  1696 
“  Garliepi  3°  di  Tubinga  nel  1699  e  1700  - —  Ca - 
merarius  ;  4d  di  Breslavia  del  1699;  5°  d’ Aag- 
sbourg  o  JVindelica  nei  1695  ,  1704  ,  1706, 

1707  ,  e  1709 — *Schroeck\  6°  di  Saint- Gali  dei 
1697  —  A nhorn\  70  della  Bassa  Uugheria  nel  1712 
e  1713 — »  Genselius  ;  8°  d’Ungheria  del  1702, 
1708,  1704 — -Loevv  padre, e  del  1705,  1706,  1707, 
1708,  e  1709  —  Loew  figlio;  90  di  Londra  nel 
1662,  1664  — 5  Sjdenham\  e  io°  finalmente  alcune 
di  quelle  regnate  a  Parigi  dal  1707  sino  al  1747, 
oltre  a  tante  altre  del  corrente  secolo  che  leggiamo 
in  diverse  opere  periodiche  di  medicina. 

Provato  che  le  malattie  regnate  furono  febbri  ga¬ 
striche  della  stagione  sotto  la  dipendenza  di  putrida 
costituzione  dominante^  non  sarà  io  credo  cosa  assai 
difficoltosa  l’arrivar  pure  a  concepire  come  lo  furono 
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bensì  procacciate  da  circostanze  locali  ossia  endemiche* 
Le  malattie  di  tal  fatta  sono  quelle  più  familiari 
ad  un  popolo  e  proprie  ad  alcuni  paesi  climi  e  con¬ 
trade  sia  eh7  esse  vi  regnano  continuamente  sia  che 
esse  vi  ricompariscano  ad  epoche  tantosto  varie  e 
tantosto  costantemente  le  stesse. 

La  maggior  parte  delle  cause  che  le  producono 
son  dovute  ad  influenze  atmosferiche.  Così  l’aria  può 
produrle  i°  per  la  sua  temperatura  o  troppo  bassa 
o  troppo  elevata,  20  per  la  quantità  de’ raggi  solari 
da  cui  essa  e  traversata,  3°  per  i  suoi  differenti  gra¬ 
di  eli  umidità  e  4°  per  D  diverse  sostanze  straniere 
che  possono  trovarvisi  accidentalmente  mescolate.  Gli 
alimenti  per  la  loro  quantità  ed  azione.  Le  accjue 
per  la  qualità.  Delle  abitudini  cattive  ,  la  mancanza 
di  proprietà  e  dei  comodi  necessari  alia  vita.  I  ri¬ 
stagni  delie  acque  ove  si  trovano  in  putrefazione  delle  so¬ 
stanze  vegetabili  0  animali.  In  generale  poi  la  natura  e 
le  condizioni  particolari  dei  nostri  territori  modificano  i 
loro  abitanti  e  li  predispongono  ad  uno  od  a  più  generi 
di  malattie,  per  cui  Torquato  non  a  torto  cantò 
>:>  La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  se  gli  abitalor  produce. 

Essendo  adunque  osservazione  costante,  generale  e 
senza  eccezione  che  tutti  i  terreni  soggetti  alle  ma¬ 
remme  0  ad  acque  stagnanti  esalano  dei  vapori  feti¬ 
di  (gas  idrogene  carburato  delle  maremme)  danno 
origine  alle  febbri  intermittenti  endemiche  ,  più  o 
meno  pericolose  secondo  il  carattere  del  clima  ,  e 
della  stagione  ,  onde  il  Lancisi  ben  disse  che  del¬ 
le  terzane  possono  essere  benigne  alla  primavera,  di¬ 
vengono  continue  arrivando  l’està,  e  possono  diven¬ 
tar  maligne  in  autunno  e  nell’inverno  si  ammorzano; 
e  questa  per  noi  la  maggior  prova  che  gli  effluvi' 
uniti  ad  altre  circostanze  locali  dar  ponno  origine 
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alle  febbri  continue  che  portano  l’impronta  della  ino- 
!  dificazione  da  tutt’altre  cause  dipendente. 

Può  notarsi  da  ciò  secondo  pensa  il  Virej  che  le  ma¬ 
lattie  dei  climi  dipendono  sia  dall’aria,  dalie  acque 
e  dalla  terra  ,  sia  dal  grado  di  'Calore  e  sopratutto 
daH’aliraentazione  degli  abitanti,  non  che  dalle  abitu¬ 
dini  proprie  a  ciascuna  popolazione  (1).  L’  endemie 
quindi  sono  per  lo  più  il  prodotto  di  cause  locali 
apprezzabili  in  opposizione  all’ epidemie;  ed  e  evi¬ 
dente  che  distruclendole  si  fanno  disparire  ,  cosicché 
un  gran  numero  di  malattie  endemiche  si  è  arrivato 
ad  estirparle  interamente  tra  popolazioni  che  n’ erano 
state  decimate. 

Si  getti  per  poco  uno  sguardo  sulle  cause  apprez¬ 
zabili  per  le  malattie  che  han  regnato  tra  noi  e  in 
alcuni  paesi  dell’Isola  e  che  oggi  nella  Capitale  veg- 
’gonsi  più  a  tipo  intermittente  che  continue;  in  gran 
parte  si  troveranno  tali,  e  mi  sia  permesso  il  dirlo, 
che  se  mai  si  arrivasse  ad  estirparle  certo  che  sotto 
questo  felice  clima  minorar  si  vedrebbero  in  ogni 
anno  gli  ammalati,  e  buona  parte  degli  abitanti  non 
ne  resterebbero  vittima  ,  ne  darebbero  in  malattie 
croniche  come  ostruzioni,  idropisie  ec.  In  una  parola 
verrebbe  a  felicitarsi  un’intera  popolazione,  la  quale 
diventerebbe  e  più  forte  e  nel  tempo  stesso  più  ricca. 

Che  se  dunque  non  è  difficile  il  provare  quanto 
mi  son  prefisso  ,  poiché  dal  fatto  istesso  ho  cercato 
tirare  queste  mie  deduzioni  doveva  almeno  aversi 
riguardo  a  somiglianti  riflessioni  prima  di  dichiarare 
le  febbri  di  una  forma  spaventevole,  di  quella  cioè 
che  non  ebber  giammai  e  di  dare  loro  quel  nome 
per  cui  si  sconfinò  qualche  poco  dal  vero  con  belle 
ed  ingegnose  speculazioni. 

(i)  Dici,  des  Scienc.  Méd.  t.  XII*  p.  2ò5, 
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Termine  e  Pericolo 

Non  è  stato  tale  il  pericolo  eli  queste  febbri  qual 
si  è  voluto  far  sospettare;  di  rado  radissimo  termi¬ 
narono  con  la  morte  principalmente  quelle  che  os¬ 
servammo  in  questa  Capitale,  e  ciò  solo  nei  casi  di 
complicazioni  nervose  esclusive  (per  cui  taluni  di  que* 
sto  sintonia  non  generale  nè  costante  fecero  un  ca¬ 
rattere  primitivo  del  male  e  dissero  gastro -nervose 
e  semplici  nervose  le  febbri  in  esame),  o  di  dominio 
della  costituzione  dominante;  talché  si  viddero  arrivare 
al  massimo  d’intensità;così  difatti  pochi  furon  in  città 
coloro  che  vi  lasciaro  la  vita  e  le  tavole  necrologi¬ 
che  dello  Spedale  Militare  di  S,  Xaverio  in  piu  di 
tre  mesi  presentarono  sei  soltanto  morti  delle  dette 
febbri;  quindi  ancora  se  più  che  altrove  ne  fur  vi¬ 
sti  morire  nel  Grande  Ospedale,  pur  tuttavia  stette¬ 
ro  sempre  in  rapporto  col  n°  immenso  e  colle  con^ 
dizioni  individuali  degl’infermi  che  ivi  maggiormen¬ 
te  dal  regno  semivivi  affolla  vansi,  Finirono  poi  in 
bene  nel  primo  settenario  nè  fu  infrequente  f  aver 
cessato  a  guisa  di  efimere  ma  se  partecipavano  alla 
putrida  costituzione  a  misura  che  era  più  o  meno  ra¬ 
pido  il  corso  della  malattia  al  9,  1 4,  o  21  si  ammansi¬ 
vano  i  sintomi  febbrili;favorevoli  crisi  succedettero  co¬ 
me  sudore  puzzolente,  urine  abbondanti,  torbide,  san¬ 
guinolente  ,  nerastre  ;  vomito  o  profusa  diarrea  ;  le 
parotidi  qualche  volta  si  appalesarono  ed  io  fra  gii 
altri  posso  citarne  un  caso  in  persona  del  dottor 
don  Giuseppe  Calatabiano  da  Militello  coricato  alla 
linea  nell’Ospedale  Grande,  Dopo  tal  epoca  cominciò' 
rinfermo  a  conoscere  il  proprio  stato  si  lagnava  di 
bastante  spossatezza  ,  parve  riacquistare  f  appetito 
il  sonno  lo  ristorava,  ed  il  sistema  nervoso  passò  con 
effetto  a  mettersi  in  azione  con  più  libertà.  La  mor- 


extern. 
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e  successe  con  troppa  calma  in  alcuni  che  non  eb¬ 
bero  ingolfata  la  congiuntiva  ,  qualcuno  avendo  gli 
occhi  scintillanti  venne  meno  durante  il  delirio  ed 
in  maniera  impreveduta  fu  anche  tolto  di  mezzo  qual- 
ch’altro  di  linfatica  tempra. 

Metodo  di  cura. 


Gomeche  le  mediche  costituzioni  possano  essere  il 
piu  solido  argomento  per  far  conoscere  al  medico 
che  scevro  di  ogni  qualsivoglia  prevenzione  sistema¬ 
tica  deve  appressarsi  al  letto  degl’infermi,  pur  tutta - 
volta  non  pouno  queste  riflessioni  distruggere  i  van¬ 
taggi  ad  altro  riguardo  conseguiti  in  medicina  dalle 
teoiie,  dai  sistemi  e  da  tutto  ciò  che  forma  corpo  di 
scienza.  Le  osservazioni  staccate,  senza  teorico  lega¬ 
ne  equivalgono  a  zero,  e  s  uo  a  che  non  verrà  un 
omo  di  genio  che  producesse  un’ipotesi  a  priori  i 
atti  non  si  potranno  giammai  classificare  ,  e  così 
orti  restando  non  saranno  animati  unquemai  da 
juel  linguaggio,  da  quella  vita,  dal  valore  scientifico 
:he  prendono  dopo  simili  scoverte.  Nè  potrà  negarsi 


in  tanto  bene  che  ci  è  venuto  dalla  dottrina  fisiologica. 
Egli  è  proprio  un  dispetto  il  volere  alcuni  abbassare  il 
ondatore  a  tal  segno  da  supporre  in  tutta  la  estensione 
erronei  i  suoi  principi.  E  lo  è  più  assai  ancora  il  praticar- 
o  con  il  suo  stesso  linguaggio  senza  opporgli  una  lun- 
a  serie  di  fitti  costanti  e  veri.  Io  però  vo- 
lio  sperare  che  non  potrà  mai  illudere  quei  dell’arte 
:ome  il  farà  coi  non  medici  qualche  esempio  assai 
studiato  ed  accompagnato  da  un  giro  di  parole  tutte 
aeri  messe  ed  architettate  a  bella  posta  per  produrre 
a  desiderata  illusione.  Certo  che  non  potremmo  con¬ 
cepire  come  voglia  supporsi  V  uomo  del  secolo,  il 
gran  Broussais  ,  scevro  dei  buoni  principi  qual  ci 
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viene  da  certuni  dipinto  ,  ciò  nondimeno  si  sa  die 
se  causa  differente  può  produrre  uno  stato  flogistico  iCj 
di  natura  diversa,  non  lascia  però  di  essere  un’ in-  g 
Ila  turnazione,  nè  mai  egli  stesso  ha  trasandato  di  di- 
riggere  il  metodo  curativo  contro  la  cagione  del  ma¬ 
le;  ed  a  restarne  convinti  basta  riandare  le Jlemmasìe 
croniche  ed  ora  le  sue  lezioni  eli  Patologia  e  Terapeu¬ 
tica  generali.  Ma  non  pertanto  voglia  immaginarsi  che 

10  principalmente  miri  a  difendere  questo  solo  siste¬ 
ma.  Tutti  a  mio  avviso  indistintamente  deggiono 
aversi  in  rispetto  da  ogni  sennato  professore,  e  massime 
quelli  che  sono  basati  su  i  fatti:  anzi  avrebbe  ognun 
a  cercar  di  crearne  dei  nuovi  affine  di  render  servigio 
alla  scienza;  ben  persuaso  che  da  simili  fatiche  tra 
tanti  ragionamenti  che  vengon  messi  in  campo  scalu-  ! 
riscono  delle  verità  incontrastabili,  e  che  un  giorno 
riunite  tutte  da  uomini  di  maschio  ed  elevato  in¬ 
tendimento  formeranno  il  grande  della  scienza.  jNè 

11  lungo  trascorrer  dei  secoli  potrà  levare  ad  un 
Cullen ,  Brown ,  Tommasini  e  quanti  altri  conoscia¬ 
mo  quella  gloria  di  che  meritamente  vari  colmi  in 
tutta  Europa.  Certo  poi  che  non  tarderà  molto  a 
venire  quel  giorno  die  vedransi  riunite  queste  vedu¬ 
te  teoriche.  La  Francia  ce  ne  dà  l’esempio  nell’ il¬ 
lusi  re  Andrai  che  ha  da  maestro  abbozzato  si  ono¬ 
revole  fatica.  Quindi  senza  lasciarci  trasportare  da 
alcun  di  essi  sii  questo  assunto  dovrebbe  ognun  tra¬ 
vagliale  in  quanto  ai  sistemi  anzicchè  darne  a  dritto 
e  a  rovescio  la  mala  voce,  e  ad  ogni  medicata  farla 
poscia  da  sistematil  i  (i). 

(i)  Son  sempre  fi  ogni  di  forti  rimproveri  (come  lio  enunciato 
in  nitrii  mia  memoria)  quei  che  ad  un  sol  sistema  esclusiva¬ 
mente;  si  appigliano  ,  e  tutto  vedendo  per  quella  sola  teoria 
cercano  spiegare  ogni  fenomeno  a  loro  modo,  apportando  cosi 
tanto  danno  all’umanità  ed  alla  scienza;  e  di  ciò  soltanto  gli 
autori  a  mio  avviso  sou  più  di  tutti  dannabili. 
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Dovendo  però  dar  qui  il  piano  del  metodo  curativo 
di  queste  malattie  da  quel  die  si  e  detto  chiaro  ri- 
ulta  che  delibasi  in  primo  luogo  cercare  d  impedir¬ 
le  per  l’appresso  Io  sviluppo  ,  ciò  che  rientra  nelle 
isorsej  delJ’igiene  tanto  pubblica  che  privata.  Appar- 
iene  alle  misure  delia  prima  il  disseccamento  dei 
’istagni  paludosi.,  il  libero  corso  o  rincanalazione  dei 
fiumi  contigui  ad  alcune  città  con  espressa  proibi¬ 
zione  di  apporvi  sostanze  in  macerazione.  La  coltu- 
a  di  ten  e  ove  stagnano  delle  acque,  il  cangiamen¬ 
to  delle  abitazioni  non  salutari,  la  politezza  delle  stra¬ 
le;  la  organizzazione  dei  camposniti,  l’allontanamen- 
o  dalle  città  delle  pagliaie,  stalle  ,  carceri,  spedali  , 
àcelli, concerie  ec.ec. come  altresì  la  buona  costruzio- 
ìe  delle  cloache,  e  pel  regno  particolarmente  il  trasporto 
ei  fijni  fuori  l’abitato;  l’invigilazione  pure  sulla  natura 
Ielle  fa  rine,  frumenti,  vini  e  tutti  i  commestibili  perche 
1011  si  mettano  in  commercio  alterati  o  di  cattiva  coa¬ 
lizione  e  quel  ch’ò  piu  il  soccorso  a gl  indigeuti  (in  caso 
he  ve  ne  siano)  e  per  vitto  e  per  vestire,  non  sono 
:ose  queste  per  la  salute  pubblica  da  pretermettersi. 
Aggiungansi  a  tutto  ciò  le  risorse  dell’igiene  privata. 
Una  vita  sobria,  l’uso  di  alimenti  sani  per  fortificare 
'organizzazione,  la  moderazione  nei  piaceri  della  vita, 
lavagli  convenevoli  e  misurati,  un  moto  regolare,  e  ’l 
Dorale  per  quanto  si  può  gaio  e  tranquillo;  la  proprietà 
he  è  di  prima  urgenza,  il  cambiamento  dei  vestimenti, 
a  politezza  della  biancheria  e  piu  del  corpo  con  le 
ozioui  frequenti  delle  mani  e  della  faccia,  e  con  i 
agni  di  acqua  semplice  o  con  addizione  di  qualche 
ostanza  alcoqiica:  a  dippiu  le  bibite  di  quando  a 
uando  di  un’acqua  acidola  con  acido  acetico  o  succo 

fli  limoni  e  in  mancanza  di  questi  con  poche  stille  di 
acido  solforico  sou  delle  cose  che  neppure  denno  trascu¬ 
rarsi, come  gli  è  buono  eziandio  evitare  Temanazioni  de- 


gli  escrementi  (fogni  qualsisia 'ammalato  o  provenienti 
da  qualunque  altro  fomite  morboso  di  cui  si  tenne  ra¬ 
gione  rintracciando  le  cause  di  questi  mali;  abitare 
i/i  case  sane,  ventilate  e  non  rannicchiarsi  nelle  stan¬ 
ze  di  dormire  ;  frequentare  pochissimo  i  teatri  ,  le 
grandi  riunioni  e  le  compagnie  ,  ove  per  lo  più  si 
respira  un’ uria  malsana.  In  somma  dirigersi  in  mo¬ 
do  di  tenere  le  funzioni  nel  giusto  equilibrio,  e  quel 
che  più  interessa  per  nulla  dare  in  quelli  eccessi  che 
possano  diminuire  T  attività  nervosa,  come  avviene 
per  la  gran  copia  delle  perdite  seminali.  Si  sa  difatti 
che  a  misura  che  un  paese  cresce  in  civilizzazione 
si  migliora  il  suo  stato  sanitario.  Sotto  Y  impero  di 
Luigi  XIV  e  XV  lo  scorbuto  ,  le  malattie  della 
pelle,  le  scrofoli  in  Parigi  erano  più  comuni  e  più 
gravi.  La  proprietà  più  manifesta,  migliori  alimenti, 
vestimenti  più  comodi,  abitazioni  più  sane,  quasi  le 
hanno  fatto  scomparire.  Gel  prova  ancora  la  mor¬ 
talità  minore  in  quelle  prigioni  che  sono  tenute  me¬ 
glio  di  pria.  Così  in  Catania  da  che  ebbe  luogo  la 
costruzione  del  nuovo  carcere  provinciale  non  si  è 
più  veduta  tra  i  detenuti  quella  febbre  carceraria  che 
spesso  spesso  li  vessava  quando  stavano  ammassali 
dentro  Torride  mura  del  castello  Ursino. 

Sviluppata  la  febbre  al  momento  che  occorreva  il  me¬ 
dico  nel  primo  settenario  osservando  i  sìntomi  che  ho 
cennato,  util  cosa  riusciva  il  trattarla  blandamente 
cosicché  avea  fine  quasi  nel  più  dei  casi.  Le  sole 
bevande  acidole,  una  dieta  regolata,  qualche  leggiero 
purgativo  cataitico  sono  stati  bastanti. per  vincere  il 
male  infra  questo  settenario,  io  stesso  in  effetto  nel 
mese  di  giugno  me  ne  son  liberato  al  quarto  giorno  sotto 
buso  di  limonate  abbondantissime,  dieta  di  fragole  ed 
un  solo  purgativo  di  creai,  di  tart.  Ciò  però  tutte 
le  volte  che  l  ’individuo  non  era  di  un  temperamento 
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linfatico  ,  vecchio,  abbattuto,  mentre  allora  e  stato 
riconosciuto  opportuno  il  precedere  cogli  emetici 
per  portare  un  disturbo  al  sistema  nervoso  cd  otte¬ 
nere  nello  stesso  tempo  l’eliminazione  di  quei  mate¬ 
riali  che  in  ventricolo  si  rinvenivano.  E  debito  però 
il  dire  che  tra  gli  emetici  il  tartrato  antimoniato  di 
potassa  era  quello  che  agiva  a  preferenza,  rimedio  che 
venne  apprezzato  sin  dalla  più  alta  antichità.  Noi  ce  ne 
siamo  trovati  contenti  di  averlo  adopiato,  dimodoché 
e  stata  sufficiente  tale  opportuna  ministrazione  per 
vincere  in  sul  principio  oh!  quante  febbri  di  simil 
fatta.  A  tanto  dire  chiamo  in  testimonio  il  commen¬ 
devole  dottor  Mogavero  incaricato  della  recezione 
nel  piu  volte  cennato  Spedale  Grande  di  questa  città, 
il  quale  per  averlo  saputo  amministrare  in  tempo  ha 
recato  in  detto  stabilimento  il  vantaggio  di  non  farvi 
accedere  quasi  una  metta  d’infermi.  Che  se  poi  vi 
sia  stato  qualcuno  il  quale,  non  so  per  qual  ragione, 
ha  inclinato-  a  preferire  1’  ipecacuana  amerei  cono¬ 
scerne  i  risultamene,  quando  il  Tissot  dietro  nume¬ 
rosissime  osservazioni  raccolte  a  Losanna  ha  pensato 
in  contrario  a  questo  rimedio  per  non  essergli  cor¬ 
risposto  in  modo  alcuno. 

Veniva  fatto  alle  volte  che  per  ersersi  trascurati 
simili  soccorsi  vedevasi  la  malattia  al  settimo  e  qual¬ 
che  fiata  al  quinto  partecipare  del  genio  costituzionale 
adinamico;  ciò  pure  altre  volte  accadeva  non  ostante 
gli  opportuni  rimedi.  Gli  antimoniali  sono  stati  al¬ 
lora  1  àncora  di  speranza  la  più  sicura;  dimodoché 
alcuni  varie  preparazioni  usarono  miste  a  canfora, 
muschio,  castoro  e  quante  altre  sostanze  nervine  si 
conoscano,  quando  certi  altri  ancora  (non  so  con  quan¬ 
ta  filosofia)  li  univano  a  farmaci  di  azione  oppo¬ 
sta  come  lo  stibio  diaforetico  col  mercurio  dolce; 
che  che  ne  sia  però  di  queste  miscellanee  regolari 
o  no,  si  è  veduto  che  le  polveri  di  James  sole  e 
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genuine  sono  corrisposte  a  meraviglia  ,  ne  ha  sapu¬ 
to  da  queste  allontanarsi  ogni  buon  pratico.  Nel  ci¬ 
tato  Spedale  Grande  sono  stati  quasi  tutti  (almeno 
alla  seconda  linea)  sottoposti  all’uso  della  mistura  di 
Quarin  con  l’aggiunzione  del  tartaro  emetico  ,  e  la 
cura  veniva  nel  piu  dei  casi  coronata  dei  suoi  effetti 
salutari. 

Quando  i  sintomi  nervosi  erano  a  tale  che  minac¬ 
ciavano  la  perdita  del  paziente  non  riusciva  inutile 
il  ricorrere  ai  revulsivi  come  strofinazioni  a  secco 
con  flanella  o  spazzola,  senapismi  e  vescicatori;  ciò  che 
varamente  operava  la  natura  colla  comparsa  delle  pa¬ 
rolai  i  ,  le  quali  focavansi  subito  a  secondare  quella 
tendenza  benefica. 

A  nulla  poi  potrebbe  influire  di  ricordare  che  il 
metodo  curativo  in  simili  occorrenze  dovrebbe  es¬ 
sere  strettamente  uguale  per  ogni  individuo  per  la 
costituzione  epidemica  regnante.  Ciò  a  mio  credere 
ha  portalo  sempre  nell’  errore  ,  e  sebbene  qui  sian¬ 


si  veduti  dannosi  i  salassi  ,  tanto 


che  ognun  gene¬ 


ralmente  se  ne  asteneva,  spesso  o  per  le  condizioni 
individuali  o  per  l’affluenza  degli  umori  in  qual¬ 
che  organo  interessante  alla  vita  il  pratico  e  stato 
necessitato  di  ricorrere  alle  depleziotii  capillari  e 
sin  anco  alle  cavate  di  sangue  generali.  Gosì  pure 
la  turgescenza  delle  prime  vie  ha  richiamalo  più  vol¬ 
te  Fuso  dei  purgativi;  e  in  somiglianti  occasioni  Io 
stesso  professore  Greco  {disc.  citd)  confessa  di  es¬ 
servi  ricorso  alcune  volte  nelle  cure  da  esso  lui  di¬ 
rette  in  Trapani.  Bene  spesso  ancora  vantaggi  posi¬ 
tivi  si  ottennero  dai  clisteri  oleosi  semplici  o  con  ad¬ 
dizione  di  qualche  sale  neutro  e  sio’anco  del  tartaro 
emetico  a  malgrado  la  repugnanza  di  certuni  ed  il 
divieto  di  altri  per  Famministraziane  degli  evacuanti  in 
generale;  quindi  mi  va  a  sangue  il  trascrivere  ciò  che 
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dic<3  al  proposito  ii  dottore  Ferrus  »  Dans  la  eoe - 
xistence  et  un  grand  nombre  de  maladies  doues  à 
la  ménie  emise ,  le  traìtement  ne  peut  encore  et” e 
fonde  que  sur  les  indications  indmduelles ,  e  est  le 
premier  precepte  à  solare  dans  le  début  des  con- 
stitutions  épidéniìques ;  plus  tard  t  e  speri  enee  ap¬ 
prendila  jusque  a  quel  point  on  peut  s’en  éear- 
ter ,  et  si  ,  par  une  exception  inuiiìe  le  médecin 
doit  user  ici  d’ime  thérapeutique  unie er selle  (1).  » 
Quanto  si  è  eletto  ha  però  servito  a  noi  eli  norma 
generale  mentre  poi  ognuno  i’ ha  modificato  a  secon¬ 
da  delle  complicazioni  e  circostanze  tutte  che  sono 
accadute. 

Ogni  preparazione  di  china  indistintamente  è  qua¬ 
si  sempre  riuscita  in  caso  d’  intermittenza  perfetta 
o  di  semplice  remissione  ;  ned  egli  è  stato  bisogna, 
come  alcuni  portavan  credenza,  di  anteporre  il  ci¬ 
trato  al  solfato  di  chinina  o  alla  corteccia  in  polvere 
estratto,  decozione  ec.  ec.  così  fra  gli  altri  di  quest’ulti- 
ma  usando  la  polvere  nel  cav.  don  Marco  Jntonio 
Speciale  in  cui  la  febbre  andava  vestendo  i  caratteri  di 
una  perniciosa  cardialgia  in  quel  tempo  che  a  tipo  conti¬ 
nuo  vieppiù  imperversavano  questi  mali,  vidi  bentosto 
con  mio  sommo  piacimento  salvo  il  paziente.  Quan¬ 
do  però  queste  febbri  a  tipo  quartanario  o  terzana¬ 
rio  ostinavansi  ad  ogni  soccorso  che  l’arte  conosce 
ed  alia  china  istessa  semplice  o  mista  col  mercurio 
dolce,  tartralo  antimoniale  di  potassa  ec.  ec.  nello 
Spedale  Glande  le  si  vedeano  cedere  ammministrari- 
do  insiem  con  essa  la  noce  vomica  rimedio  che  nello 
scorso  anno  i832  colà  era  tornato  vantaggioso;  di¬ 
fatti  sin  d’ allora  di  alcuni  .casi  notai  le  storie,  due 
delle  quali  più  di  tutte  rimarchevoli  per  le  loro  com¬ 
plicanze  di  ostruzioni  ed  idropisie  che  pur  si  sciol- 

-  .  '  -  ..  *•  v 

(i)  Dict.  des  S":enc.  Mcdicales,  ni  21  '"C*  r> 

—  Paris  1828. 
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seio  sotto  la  continuazione  eli  un  tal  metodo  quanto 
a  dire  noce  vomica  unita  alla  corteccia  o  solfato  di 
chinina  (i). 

La  decozione  della  or  già  citata  scorza  peruviana 
(mirabile  pur  troppo  nei  suoi  effetti)  è  stata  poi  co¬ 
ronata  di  buon  successo  tanto  sola  che  unita  al  latte 
in  quegl’  infermi  che  liberi  dai  male  awiaronsi  per 
la  convalescenza  tempo  in  cui  aititi  decozioni  amare 
non  sonosi  trascurate  ed  in  un  con  esse  per  alcuni 
soltanto  l’equitazione,  il  passeggio  ,  l’aria  campestre, 
il  moto  passivo  e  principalmente  la  regola  nella  die¬ 
ta  che  or  ora  sarò  per  dire  come  fu  diretta  nel  cor¬ 
so  del  male. 

Profilassi —  Nel  primo  settenario  e  stato  bisogna 
regolarsi  la  dieta,  ma  riconosciuto  che  il  male  costi¬ 
tuzionale  si  limitava  ai  deboli,  indigenti  ,  deteriorati  ‘ 
da  malattie  anteriori  e  la  prostrazione  delle  forze  si 
era  quella  che  f  accompagnava  nascea  il  bisogno  di 
una  dietetica  fortificante.  L’uso  del  vino,  di  un  poco 
di  malvagia,  i  brodi  di  sostanza,  le  carni  di  anima¬ 
li  giovani  ;  ed  oltre  alle  bibite  frequenti  di  latte  o 
semplice  idrogala,  a  cui  certuni  prest avari  molta  fi¬ 
ducia,  si  è  avuto  ricorso  a  tutto  ciò  che  veniva  re¬ 
putato  suscettibile  di  somministrare  dei  succhi  nutri¬ 
tivi  capaci  a  rimpiazzare  la  deficienza  in  cui  ritrova- 
vansi. 

(i)  Avea  scritto  a  tal  riguardo  altra  memoria  addimostrando 
i  vantaggi  di  questa  sostanza  mai  sempre  decantata  in  simili 
occorrenze  sin  dalla  più  alta  antichità,  raccomandata  con  pre¬ 
cauzione  dai  moderni  e  da  buon  numero  dei  nostri  pratici  ri¬ 
spettabili  al  giorno  d’oggi  messa  in  opra;  inutile  quindi  repu¬ 
tai  passarla  sotto  i  torcili  pensando  fra  me  stesso  che  avrei  ri¬ 
detto  e  predicato  ciò  che  nella  scienza  è  conosciuto  e  vien  col 
latto  quasi  generalmente  da  ogni  collega  addottalo .  Mi  riserbo 
però  a  pubblicare  alcune  delle  elette  storie  sol  perchè  capir 
non  so  .come  altri  potò  impegnar  la  sua  promessa  col  pubblico 
di  dar  per  le  stampe  ciò  che  non  possiede  e  che  io  solo  dia¬ 
riamente  segnai  al  letto  di  più  infermi  sotto  tal  cura  nell’anno 
i8ù2  in  questo  Spedale  Grande  alla  seconda  linea. 
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Riflettendo  poi  col  teste  citato  dottor  Ferras  che 
l’aria  nelle  gran  città  non  e  in  rapporto  pel  la  sua 
quantità  col  numero  degli  abitanti  ,  la  penuria  per 
ciò  dell’alimento  piu  necessario  alla  vita,  e  Ternana- 
zioni  straniere  di  cui  può  caricarsi  modificano  l’orga  - 
nizzazione  degli  uomini,  e  non  solo  diviene  causa  di 
malattia  come  egli  stesso  ci  fa  sentire  ma  ben  anco 
imperversa  quelli  che  sono  attaccati  da  un  male  , 
dimodoché  agisce  come  causa  continua.  Si  vede  quin¬ 
di  il  bisogno  di  purificazione  e  di  rinnoveliamento 
dell’aria  ;  per  cui  si  è  raccomandato  di  lasciare  le 
finestre  aperte  nella  camera  dell’  infermo  e  qualche 
volta  è  stato  necessario  favorirne  il  movimento  sta¬ 
bilendo  delle  correnti  o  agitandola  con  mezzi  parti¬ 
colari.  Nè  strano  sarebbe  stato  d’ isolare  in  mezzo 
alle  stanze  i  letti  ,  che  sol  quando  occorreva  ,  per 
esser  vieppiù  alTaria  libera  vi  si  togliean  le  cortine. 
Le  materie  fecali  faceansi  sempre  portar  via  sull’i¬ 
stante,  e  giammai  veniva  trascurato  di  raccomandare 
per  T  infermo  la  politezza  delle  biancherie  (i).  E 
stato  pure  saggio  avviso  di  rassettare  lo  stato  mo¬ 
rale  che  è  spesso  un  soggetto  di  piu  alta  importan¬ 
za.  Il  professore  Desgenettes  presso  le  piramidi  ci 
sarà  eternamente  di  modello.  A  che  mai  servirebbo- 
no  i  soccorsi  dei  medicamenti  i  piu  preziosi,  a  che 
varrebbono  le  cure  individuali  se  i  medici  stessi  in¬ 
vece  di  diriggere  i  loro  sforzi  contro  la  causa  gene¬ 
rale  del  male  vi* spargessero  T allarme?  L’isolamento 
degli  ammalati,  l’abbandono  di  una  città  sono  al  dir 
del  Ferrus  per  una  gran  popolazione  ciò  che  T amputa- 


(i)  Devo  qui  far  palese  die  in  questo  nostro  Spedale  Md  * 
tare  sotto  la  direzione  del  rispeltabde  Comandante  Cardamone 
s’invigila  moltissimo  per  la  politezza  dello  stabilimento,  e  gli  am¬ 
malati  a  questo  'riguardo  hanno  ogni  giorno  cangiata  la  bian¬ 
cheria. 
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zi  od  e  eli  un  membro  cangrenato  è  per  l’individuo  (i). 
Egli  dunque  e  necessario  che  iu  una  calamità  pub¬ 
blica  lo  spirito  di  filantropia  abbracciando  una  vasta 
estensione  sappia  sagrificare  tutte  le  considerazioni, 
tutti  i  dolori  particolari  all’interesse  generale. 

Lesioni  Cadaveriche . 

Di  rem  noi  con  alcuni  che  le  indagini  necroscopi¬ 
che  nulla  disvelano?  Per  non  esser  questo  il  luogo 
di  portare  una  critica  rigorosa  a  principi  tanto  strani 
ed  assurdi  per  la  scienza  patologica  ;  dirò  solo  che 
chi  ignora  i  vantaggi  che  ci  sono  venuti  in  medici¬ 
na  dalle  sezioni  cadaveriche  può  solo  avvisarsi  così, 
ma  proposizioni  tanto  ardite  sono  di  positivo  scan¬ 
dalo  in  medicina.  Fortuna  però  per  noi  che  gli  am¬ 
malati  quasi  tutti  si  sono  scappati  dalla  morte  e  po¬ 
chi  anzi  pochissimi  ne  sono  rimasti  vittima.  Ecco  il 
perche  non  abbiamo  avuto  Fagio  di  poterci  eserci¬ 
tare  di  molto  in  queste  ricerche  e  non  mai  per  sì 
irragionevoli  divieti;  quindi  noi  porgiamo  voti  al 
cielo  che  unquemai  vorremmo  tagliar  cadaveri  per  la 
sola  ragione  che  i  mali  non  addivenissero  micidiali» 
Ciò  non  pertanto  finirò  io  questa  mia  fatica  in  op¬ 
posizione  a  tanto  divieto  con  rapportare  il  risultato 
generale  di  alcune  necroscopie  che  mi  sono  state  co¬ 
municate  dal  degnissimo  chirurgo  Vincenzo  Sichera 
eseguite  in  questo  Spedale  Militare. 

i°  Testa  — -  Le  parti  esterne  del  capo  ingettate 
di  conserva  alle  meningi,  cervello  e  cervelletto.  Quan¬ 
tità  di  siero  nei  ventricoli  laterali  ,  turgescenza  dei 
plessi  coroidei  e  serosità  accresciuta  lungo  il  canale 
vertebrale. 

(i)  Dici*  cles  Scienc.  Medie,  toni,  sixieme  — -  Bruxelles  1829. 
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2°  Petto  —  Il  palinone  or  epatizzato  cd  ora  ar¬ 
rossito;  e  la  membrana  interna  del  cuore  e  dei  gros¬ 
si  vasi  per  lo  più  infiammata. 

3°  Addome  —  Fegato  e  milza  ingorgati,  cistifel¬ 
lea  piena  di  bile  e  vescica  piena  di  urina.  Negl* in¬ 
testini  qualche  volta  perforazioni,  sempre  poi  altera¬ 
zioni  più  o  meno  gravi*  delle  piastre  Glittiche  aU’in- 
testino  tenue  e  siffatta  lesione  più  profonda  a  misura 
che  accostavasi  alla  valvola  ileo-cecale,  con  differen¬ 
ze  rimarchevoli  corrispondenti  alla  durata  della  ma¬ 
lattia  e  con  analoghe  alterazioni  delle  ghiandole  me¬ 
senteriche. 

Gli  altri  organi  in  generale  discostavansi  dallo  stato 
normale,  ma  le  loro  lesioni  non  sono  state  costanti 
e  sotto  pochissimi  rapporti  solamente  differivano  da 
quelle  che  riscontra vansi  nei  soggetti  morti  da  altre 
malattie.  11  sistema  muscolare  si  e  trovato  però  in- 
gettato  a  secco. 

Son  questi  tutti  i  fatti  che  ho  potuto  raccogliere 
je  le  mie  riflessioni  che  vi  ho  portato  di  sopra  in 
riguardo  alle  febbri  che  han  dominato  in  quest’anno 
tra  noi.  Alieno  da  spirito  di  sistema  egualmentechè 
da  considerazioni  private  ho  esposto  Y  opinion  mia 
Bulle  indicate  malattie  con  quella  franca  lealtà  che 
al  timore  non  sagrifìca  il  sentimento  del  vero,  e  che 
ha  a  sdegno  radicazione  sibbene  che  il  turpe  disprez¬ 
zo  di  ciò  che  si  è  fatto  o  pensato  da  altrui.  Un  me- 

[iico  onesto  ,  scriveva  Sarcone  ,  deve  servire  alla 
agione  dell’arte  sua  ed  alla  legge  della  società  e  al¬ 
arsi  poco  d’ogni  voce  che  a  questi  doveri  si  oppo¬ 
ne .  Ma  che  che  si  voglia  dire  io  conchiudo  collo 
Stbrck .  .....  has  observationes  non  ex  uno 
Aterove  aegro  desumptas  verum  ex  numerosis  col - 
fctas  esse  et  con/ir matas. 


La  presente  memoria  era  stala  dall’autore  portata  a  fine 
domentre  imperversavano  i  mali  che  chha  descritto.  Im pre¬ 
vedute  circostanze  non  permisero  a  tempo  opportuno  la  pub¬ 
blicazione, 

L'Editore 
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